AUGUSTO

Il principato di Augusto secondo Nicolao Damasceno

Nic. Dam., FGH, 90, F 125.1

Gli uomini lo chiamarono Augusto per il suo desiderio di onore e, distribuiti su isole e continenti, per città o tribù, lo riveriscono edificandogli templi e facendo a lui sacrifici, rendendogli grazie per la sua grande virtù e per le gentilezze nei loro riguardi.  Questo uomo infatti, avendo raggiunto il massimo potere e arbitrio, governò sul più gran numero di popoli che si ricordi a memoria d’uomo, fissò i confini più lontani per l’impero romano, e fece vivere in sicurezza non solo le tribù dei Greci e dei barbari, ma anche i loro ordinamenti.  Questo dapprima lo ottenne con le armi, ma poi anche senza, attirandoli di loro spontanea volontà.  Facendosi conoscere attraverso la sua gentilezza, li persuase a ubbidirgli.  Alcuni dei loro nomi egli neppure li aveva uditi in precedenza, ed essi non erano mai stati sudditi, per quanto si possa ricordare. Ma fu lui a sottometterli.  Tutti coloro che vivono fino al Reno e oltre il mar Ionio e i popoli illirici.  Questi sono chiamati Pannoni e Daci.  

L’avvento dell’impero secondo Tacito

Tac., Ann. I.1 ss.

	Vrbem Romam a principio reges habuere; libertatem et consulatum L. Brutus instituit. dictaturae ad tempus sumebantur; neque decemviralis potestas ultra biennium, neque tribunorum militum consulare ius diu valuit. non Cinnae, non Sullae longa dominatio; et Pompei Crassique potentia cito in Caesarem, Lepidi atque Antonii arma in Augustum cessere, qui cuncta discordiis civilibus fessa nomine principis sub imperium accepit. sed veteris populi Romani prospera  vel adversa claris scriptoribus memorata sunt; temporibusque Augusti dicendis non defuere decora ingenia, donec gliscente adulatione deterrerentur. Tiberii Gaique et Claudii ac Neronis res florentibus ipsis ob metum falsae, postquam occiderant recentibus odiis compositae sunt. inde consilium mihi pauca de Augusto et extrema tradere, mox Tiberii principatum et cetera, sine ira et studio, quorum causas procul habeo.  

2.Postquam Bruto et Cassio caesis nulla iam publica arma, Pompeius apud Siciliam oppressus exutoque Lepido,interfecto Antonio ne Iulianis quidem partibus nisi Caesar dux reliquus, posito triumviri nomine consulem se ferens et ad tuendam plebem tribunicio iure contentum, ubi militem donis, populum annona, cunctos dulcedine otii pellexit, insurgere paulatim, munia senatus magistratuum legum in se trahere, nullo adversante, cum ferocissimi per acies aut proscriptione cecidissent, ceteri nobilium, quanto quis servitio promptior, opibus et honoribus extollerentur ac novis ex  rebus aucti tuta et praesentia quam vetera et periculosa mallent. neque provinciae illum rerum statum abnuebant, suspecto senatus populique imperio ob certamina potentium et avaritiam magistratuum, invalido legum auxilio quae vi ambitu postremo pecunia turbabantur.  

3   Ceterum Augustus subsidia dominationi Claudium Marcellum sororis filium admodum adulescentem pontificatu et curuli aedilitate, M. Agrippam, ignobilem loco, bonum militia et victoriae socium, geminatis consulatibus extulit, mox defuncto Marcello generum sumpsit; Tiberium Neronem et Claudium Drusum privignos imperatoriis nominibus auxit, integra etiam tum domo sua. nam genitos Agrippa Gaium ac Lucium in familiam Caesarum induxerat, necdum posita puerili praetexta principes iuventutis appellari, destinari consules specie recusantis flagrantissime cupiverat. ut Agrippa vita concessit, Lucium Caesarem euntem ad Hispaniensis exercitus, Gaium remeantem Armenia et vulnere invalidum mors fato propera vel novercae Liviae dolus abstulit, Drusoque pridem extincto Nero solus e privignis erat, illuc cuncta vergere: filius, collega imperii, consors tribuniciae potestatis adsumitur omnisque per exercitus ostentatur, non obscuris, ut antea, matris artibus, sed palam hortatu. nam senem Augustum devinxerat adeo, uti nepotem unicum, Agrippam Postumum, in insulam Planasiam proiecerit, rudem sane bonarum artium et robore corporis stolide ferocem, nullius tamen flagitii conpertum. at hercule Germanicum Druso ortum octo apud Rhenum legionibus inposuit adscirique per adoptionem a Tiberio iussit, quamquam esset in domo Tiberii filius iuvenis, sed quo pluribus munimentis insisteret.  bellum ea tempestate nullum nisi adversus Germanos supererat, abolendae magis infamiae ob amissum cum Quintilio  Varo exercitum quam cupidine proferendi imperii aut dignum ob praemium. domi res tranquillae, eadem magistratuum vocabula; iuniores post Actiacam victoriam, etiam senes plerique inter bella civium nati: quotus quisque reliquus qui rem publicam vidisset?  

4.  Igitur verso civitatis statu nihil usquam prisci et integri moris: omnes exuta aequalitate iussa principis aspectare, nulla in praesens formidine, dum Augustus aetate validus seque et domum et pacem sustentavit.
	1.
[14 d.C.]. Roma in origine fu una città governata dai re. L'istituzione della libertà e del consolato spetta a Lucio Bruto. L'esercizio della dittatura era temporaneo e il potere dei decemviri non durò più di un biennio, né a lungo resse la potestà consolare dei tribuni militari. Non lunga fu la tirannia di Cinna né quella di Silla; e la potenza di Pompeo e Crasso finì ben presto nelle mani di Cesare, e gli eserciti di Lepido e di Antonio passarono ad Augusto, il quale, col titolo di principe, concentrò in suo potere tutto lo stato, stremato dalle lotte civili. Ora, scrittori di fama hanno ricordato la storia, nel bene e nel male, del popolo romano dei tempi lontani e non sono mancati chiari ingegni a narrare i tempi di Augusto, sino a che, crescendo l'adulazione, non ne furono distolti. Quanto a Tiberio, a Gaio, a Claudio e a Nerone, il racconto risulta falsato: dalla paura, quand'erano al potere, e, dopo la loro morte, dall'odio, ancora vivo. Di qui il mio proposito di riferire pochi dati su Augusto, quelli degli ultimi anni, per poi passare al principato di Tiberio e alle vicende successive, senza rancori e senza favore, non avendone motivo alcuno.

2.
Dopo che, uccisi Bruto e Cassio, lo stato restò disarmato e, con la disfatta di Pompeo in Sicilia, l'emarginazione di Lepido e l'uccisione di Antonio, non rimase a capo delle forze cesariane se non Cesare Ottaviano, costui, deposto il nome di triumviro, si presentò come console, pago della tribunicia potestà a difesa della plebe. Quando ebbe adescato i soldati con donativi, con distribuzione di grano il popolo, e tutti con la dolcezza della pace, cominciò passo dopo passo la sua ascesa, cominciò a concentrare su di sé le competenze del senato, dei magistrati, delle leggi, senza opposizione alcuna: gli avversari più decisi erano scomparsi o sui campi di battaglia o nelle proscrizioni, mentre gli altri nobili, quanto più pronti a servire, tanto più salivano di ricchezza o in cariche pubbliche, e, divenuti più potenti col nuovo regime, preferivano la sicurezza del presente ai rischi del passato. Né si opponevano a quello stato di cose le province: era a loro sospetto il governo del senato e del popolo, per la rivalità dei potenti, l'avidità dei magistrati e le insufficienti garanzie fornite dalle leggi, stravolte dalla violenza, dagli intrighi e, infine, dalla corruzione.

3.
Fatto sta che Augusto, a sostegno del proprio potere, innalzò alla carica di pontefice e di edile curule Claudio Marcello, figlio della sorella, ancora giovane, e nominò console per due anni consecutivi Marco Agrippa, persona di umili origini ma buon soldato e compagno nella vittoria, quell'Agrippa che, appena morto Marcello, volle come genero. Fregiò del titolo di imperator i figliastri Tiberio Nerone e Claudio Druso, pur essendo ancora viventi membri della sua famiglia. Aveva infatti introdotto nella famiglia dei Cesari, Gaio e Lucio, figli di Agrippa, e, benché fingesse riluttanza, era stato suo desiderio struggente che essi, pur portando ancora la toga dei minorenni, fossero nominati principi della gioventù e designati consoli. Ma, appena Agrippa cessò di vivere, una morte fatalmente precoce o forse le trame della matrigna Livia tolsero di mezzo sia Lucio Cesare, mentre era diretto agli eserciti di Spagna, sia Gaio, di ritorno dall'Armenia, ferito; e poiché Druso s'era spento da tempo, dei figliastri era rimasto il solo Nerone. Su di lui si volsero tutte le aspettative: considerato come figlio e assunto come collega a reggere l'impero e a condividere la potestà tribunicia, fu mostrato a tutti gli eserciti, non più, come prima, per gli oscuri intrighi della madre, ma con scoperta insistenza. Infatti Livia aveva a tal punto avvinto a sé il vecchio Augusto, da fargli relegare nell'isola di Pianosa l'unico nipote, Postumo Agrippa, certo di rozza cultura e brutalmente fiero della forza dei suoi muscoli, ma non riconosciuto colpevole di delitto alcuno. Se non altro però, mise Germanico, nato da Druso, al comando di otto legioni sul Reno e volle che Tiberio lo adottasse, benché in casa di Tiberio ci fosse un figlio giovane: e ciò allo scopo di avere più sostegni, su cui puntellare il proprio casato.


Di guerre, a quel tempo, non ne erano rimaste se non contro i Germani, e più per cancellare la vergogna dell'esercito perduto con Quintilio Varo che per l'intenzione di estendere l'impero o per vantaggi di cui valesse la pena. A Roma, tutto tranquillo: ricorrevano sempre gli stessi nomi di magistrati. I più giovani erano nati dopo la vittoria di Azio e anche la maggior parte dei vecchi nel pieno delle guerre civili: chi ancora restava che avesse visto la repubblica?

4.
A seguito dei profondi cambiamenti avvenuti nell'ordinamento dello stato, non rimaneva traccia alcuna dell'antico, incorrotto carattere romano. Tutti, perduto il senso dell'eguaglianza, aspettavano gli ordini del principe, senza alcun timore al presente, cioè fino a che Augusto, ancora nel pieno delle forze, riusciva a sostenere il proprio ruolo, il proprio casato e a garantire la pace.


Dopo l’uccisione di Cesare

Plut., Brut. 18

Allora Bruto e i suoi compagni salirono in Campidoglio, con le mani insaguinate e mostrando le spade sguainate, esortarono i cittadini ad affermare la loro libertà.  All’inizio vi furono grida di terrore e il tumulto fu incrementato dal fatto che la gente correva di qua o di là come conseguenza del disastro, ma siccome non ci furono ulteriori uccisioni e saccheggi di proprietà, i senatori e molta gente comune ripresero coraggio e si recarono presso quelli che stavano sul Campidoglio.

Plut., Anton. 13

Antonio e Lepido intrattennero i Cesaricidi, e Antonio parlò di un’amnistia e di dare province a Bruto e Cassio

Il Senato ratificò questa proposta e votò di non fare nessun cambiamento rispetto a quello che aveva fatto Cesare.  Così Antonio uscì dal Senato come il più illustre degli uomini, perché si ritenne che avesse posto fine alle guerre civili…

Plut., Anton. 14

Per queste considerazioni però, egli presto fu mosso dalla fama che gode va presso la moltitudine e concepì la speranza di diventare sicuramente il primo uomo nello Stato, se Bruto fosse stato abbattuto.  Ora, accadde che quando il corpo di Cesare fu portato per la sepoltura, Antonio ne pronunciò il consueto elogio nel Foro.  Quando vide che il popolo era fortemente guidato e incantato dalle sue parole, unì alle sue lodi dispiacere e indignazione per i tremendi fatti e, alla fine del discorso, sollevò le vesti del morto, tutte coperte di sangue e lacerate dalle lame, definì rudi e assassini coloro che avevano fatto questo e ispirò nei suoi ascoltatori tanta rabbia, che fecero un mucchio di panche e tavole e bruciarono nel Foro il corpo di Cesare e poi, prese delle torce accese dalla pira, corsero alle case degli assassini e li attaccarono.  

15  Saputo tutto ciò, Bruto e i suoi alleati lasciarono la città.  Gli amici di Cesare, uniti a sostenere Antonio, e Calpurnia, la moglie di Cesare, affidandosi ad Antonio, presero gran parte del tesoro dalla casa di Cesare e glil’affidarono.  Esso ammontava complessivamente a 4000 talenti.  Antonio ricevette anche i documenti di Cesare, in cui erano scritti i promemoria delle sue decisioni e dei suoi decreti.  Antonio fece delle inserzioni e nominò così molti magistrati e senatori a suo piacimento.  Egli richiamò anche alcune persone dall’esilio e altre le fece uscire di prigione, come se Cesare avesse deciso in proposito…

Antonio si comportò, per il resto, in modo aristocratico, essendo lui stesso console, e i suoi fratelli ricoprendo delle cariche insieme a lui: Caio pretore e Lucio tribuno della plebe.  

Cicerone ad Attico (Ad Att. 14.1) 7 Apr. 44 a.C. presso Roma (visitando Matius)

....Circa Bruto, l’uomo cui sto facendo visita riferisce che Cesare era solito dire: “Quello che quest’uoo vuole è di grande importanza, ma di qualsiasi cosa si tratti, egli lo vuole in modo fortissimo”…

E diceva che quando io ero andato da lui (Cesare) e sedevo in attesa di essere chiamato, Cesare disse: “posso dubitare di essere odiato sommamente, se Marco Cicerone sta seduto e non può farmi visita quando vuole?  E se c’è qualcuno che ha facilità (nel visitarmi), quello è lui.  Eppure non dubito che mi odii profondamente!”

Cicerone ad Attico (Ad Att. 14.4) 10 Apr. 44 a.C. Lanuvium

	equidem doleo, quod numquam in ulla civitate accidit, non una cum libertate rem publicam recuperatam. horribile est quae loquantur, quae minitentur. ac vereor  
Gallica etiam bella, ipse Sextus quo evadat.  

Sed omnia licet concurrant, Idus Martiae consolantur. nostri  autem heroes quod per ipsos confici potuit gloriosissime et  magnificentissime confecerunt; reliquae res opes et copias  desiderant, quas nullas habemus.
	Parimenti mi dolgo per quanto mai è accaduto in nessun’altra città, e cioè che la libertà è stata recuperata, ma non la repubblica.

Ed è orribile quanto viene riportato, e sono le cose che si temevano.  E temo una guerra gallica, dove potrebbe andare a finire Sesto (Pompeo).  

Ma passi anche per questa congiuntura di cose: le Idi di marzo ci consolano.  I nostri eroi hanno compiuto le azioni che essi stessi avrebbero potuto compiere, e in modo glorioso e magnifico.  Tutto il resto necessita di denaro e risorse, e non abbiamo né l’uno ne le altre.


Cicerone ad Attico (Ad Att. 14.10) 19 Apr. 44 a.C. Lanuvium

E’ vero dunque questo? Il mio e il tuo Bruto ha fatto questo per essere a Lanuvio, perché Trebonio partisse per la provincia seguendo strade tortuose?  Perché tutti gli atti, gli scritti, le parole, le promesse, i pensieri di Cesare fossero più forti che se egli fosse ancora vivo?  …

Ricordi che tu stesso gridasti che la causa sarebbe stata persa se quello fosse stato portato via con una cerimonia funebre?  Ma quello è stato cremato perfino nel Foro e lodato in modo miserevole, e i servi ed i poveri sono stati mandati con torce contro le nostre case.  E che altro ancora?  Financo osano dire: “agisci forse contro il cenno del capo di Cesare?”  Non posso sopportare questo ed altro del genere.  

ONORI DIVINI PER CESARE
Cass.Dio XLV.6

Infatti Antonio gli fece molte ingiurie, con le parole e coi fatti, e particolarmente quando fu proposta la legge curiata, con cui doveva avvenire il passaggio di Ottavio nella famiglia di Cesare, Antonio pretendeva di fare ogni cosa perché la legge passasse, ma attraverso l’azione di alcuni tribuni faceva costantemente in modo che essa fosse rinviata, in modo che il giovano, non essendo ancora figlio di Cesare per diritto, non interferisse con le proprietà e fosse in ogni modo più debole.  

7  Ma quando un stella, durante tutti quei giorni apparì nel Nord verso sera, fu da alcuni definita cometa, aggiungendo che prediceva le solite cose, ma la maggioranza non credeva a quese cose, ma la riferivano a Cesare, interpretando che essa indicava che egli era diventato immortale ed era stato accolto nel numero delle stelle.  Ottavio allora prese coraggio e piazzò nel tempio di Venere una sua statua di bronzo con una stella sopra la testa…

Suet., Caes. 85

Più tardi (la plebe) fece erigere nella piazza una massiccia colonna di marmo di Numidia, alta quasi venti piedi, e vi scrisse sopra: «Al padre della patria». Si conservò per lungo tempo l'abitudine di offrire sacrifici ai piedi di questa colonna, di prendere voti e di regolare certe controversie giurando in nome di Cesare.
Plut., Anton. 16  

In questo stato delle cose, il giovane Cesare tornò a Roma; era figlio di una nipote del defunto Cesare, come si è detto, ed era stato nominato erede dei suoi beni.  Era rimasto ad Apollonia, quando Cesare era stato assassinato.  Il giovane salutò Antonio quale amico di suo padre e gli ricordò il denaro depositato presso di lui.  Infatti era tenuto, in base alle disposizioni di Cesare, a dare a ogni Romano 75 dracme.  Dapprima Antonio lo liquidò come un bamboccio, dicendogli che era insensato e, nella sua assoluta mancanza di giudizio e di amici, si sarebbe fatto schiacciare dal peso della successione di Cesare.  Quando il giovane si rifiutò di dare ascolto e pretese il denaro, Antonio continuò dicendo e facendo insulti nei suoi confronti…

Ma quando il giovane fece causa comune con Cicerone e con tutti gli altri che odiavano Antonio e col loro aiuto ottenne il favore del Senato, e quando egli stesso si guadagnò il favore del popolo e raccolse soldati di Cesare dalle loro colonie, allora Antonio fu preso da timore e venne ad un incontro con lui sul Campidoglio, dove si riconciliarono.  

App., B.c. III.8  risposta di Antonio a Cesare

Ragazzo, se Cesare ti avesse lasciato con l’eredità e il nome anche il potere, sarebbe logico che tu mi chiedessi conto della mia azione politica e che io te ne rendessi ragione.  Ma se i Romani non hanno mai concesso a nessuno un potere reditario, nemmeno ai re, scacciati i quali giurarono che non ne avrebbero mai tollerati….

App., B.c. III.1.2

Ci fu a Roma un tale pseudo-Mario, chiamato Amantius.  Pretendeva di essere il nipote di Mario e per questa ragione era popolare fra le masse.  Essendo, stando alle sue pretese, un parente di Cesare, era oltremodo addolorato per la sua morte, ed eresse un altare sul luogo della sua pira funeraria.  Raccolse una banda di sconsiderati e si presentò come il perpetuo terrore degli assassini.

3 Antonio mette a morte M e reprime il moto  4 Sesto Pompeo in Spagna viene dotato di somme dal Senato per le proprietà di Pompeo confiscate. Nominato comandante del mare
Nic. Dam., FGH, 90, F 125.14

Quando Ottavio raggiunse il colle del Gianicolo, vicino a Roma, un uomo, che pretendeva di essere figlio di Caio Mario, gli venne incontro accompagnato da una grande folla.  Costui aveva preso con sé anche alcune donne, parenti di Cesare, perché voleva ardentemente entrare a far parte della famiglia e quelle testimoniavano sulla sua discendenza.  Ma non riuscì assolutamente a persuadere Atia e la sorella di Atia a dare false testimonianze circa la loro famiglia.  Infatti le famiglie di Cesare e di Mario erano imparentate strettamente, ma questo giovane non era proprio per niente un parente.  Dunque si presentò al giovane Cesare insieme a una moltitudine e cercò di ottenere la sua autorità per essere introdotto nella famiglia.  I cittadini che lo accompagnavano erano, anch’essi, persuasi che fosse figlio di Mario.  Ottavio era incerto e cominciò a vedere cosa dova fare.  Era difficile salutare un estraneo come un parente, uno di cui non conosceva l’origine e per il quale sua madre non garantiva.  D’altra parte, gli era difficile ripudiare il giovane e la folla di cittadini che stava con lui, specie nella modesta condizione iin cui egli stesso si trovava.  Per questo, egli rispose pacatamente e congedò il compagno, dicendo che Cesare era il apo della loro famiglia, dello Stato e del governo di Roma.  Egli dunque doveva andare da lui ed esporgli la parentela; se avesse convinto Cesare, loro e tutte le loro relazioni si sarebbero adeguate con convinzione a quella decisione.  Diversamente, non ci sarebbe stato alcun motivo per ritenensi imparentati con lui.  Nel frattempo, finché Cesare decideva, non sarebbe andato da Ottavio né gli avrebbe chiesto niente di quanto ci si poteva aspettare da un parente.  Egli rispose dunque con prudenza e tutti lo approvarono, ma ciò non di meno il giovane compagno lo seguì fino a casa.  

Plut., Anton. 17

Ma Cicerone, l’uomo più influente in città, cercava di incitare tutti contro Antonio e persuase il Senato a decretarlo nemico pubblico, a conferire a Cesare i fasci e le altre insegne da pretore, e a mandare Pansa e Irzio per cacciare Antonio dall’Italia.  Essi erano allora consoli e, in uno scontro con Antonio presso la città di Modena, in cui era presente e combattè dalla loro parte Ottavio Cesare, vinsero il nemico, ma rimasero uccisi.  

Antonio incontrò molte difficoltà nella sua fuga, di cui la peggiore fu la mancanza di cibo…

Plut., Anton. 19 
Ora, Ottavio Cesare abbandonò Cicerone, vedendo che era devoto alla libertà, e mandò i suoi amici ad Antonio, invitandolo a scendere a patti.  Così, i tre si riunirono su un’isoletta in mezzo a un fiume e discussero per 3 giorni.  Si giunse facilmente ad un accordo su tutto e divisero tutto l’impero tra di loro come se fosse la loro eredità.  La cosa che diede più da dibattere fu chi dovesse essere condannato a morte.  Ognuno chiedeva di mettere a morte i propri nemici e di salvare i propri congiunti.

Res gestae divi Augusti 1

Annos undeviginti natus exercitum privato consilio et privata impensa  
comparavi, per quem rem publicam [a do]minatione factionis oppressam  
in libertatem vindica[vi. Eo nomine sen]atus decretis honorificis in  
ordinem suum m[e adlegit C. Pansa et A. Hirti]o consulibu[s c]onsul[a]- 
rem locum s[ententiae dicendae tribuens et i]mperium mihi dedit.  
Res publica ne [quid detrimenti caperet, me] pro praetore simul cum  
consulibus pro[videre iussit.  Populus] autem eodem anno me  
consulem, cum [consul uterque in bello ceci]disset, et triumvirum rei publi- 
cae constituend[ae creavit].
All'età di 19 anni di mia iniziativa e a mie spese allestii un esercito, grazie al quale restituii alla libertà lo stato oppresso dal dominio di una fazione. Il senato con decreti onorifici mi scelse per entrare a far parte del suo ordine sotto il consolato di Pansa e di Irzio, attribuendomi la facoltà propria dei consoli di esprimere la mia opinione, e mi diede il comando militare. Il senato mi ordinò in qualità di pretore insieme ai consoli a fare in modo che lo stato nn subisse alcun danno. Ma il popolo nel medesimo anno, poichè erano morti entrambi i consoli in guerra, mi elesse console e triumviro incaricato di redigere la costituzione.
Plut., Brutus 27 (primavera del 43)

Mentre si preparava a passare i n Asia, gli giunse la notizia del cambiamento che era avvenuto a Roma: il giovane Cesare era stato rafforzato dal Senato, che lo aveva opposto ad Antonio; ma, dopo avere cacciato quest’aultimo dall’Italia, ora era lui a incutere paura, pretendendo il consolato a dispetto della legge
 e mantenendo a sue spese grossi eserciti, benché la città non ne avesse alcuna necessità.  Vedendo poi che il Senato, scontento della sua condota, volgeva lo sguardo fuori dell’Italia, verso Bruto, a cui rivolgeva voti e rafforzava rafforzava il governo delle province
, si intimorì.  Mandò quindi a chiamare Antonio e gli offrì la propria amicizia.  Schierò intorno alla città le proprie truppe e si fece dare il consolato, sebbene non fosse ancora ungiovane uomo, avendo solo 20 anni, come riferisce egli stesso, nelle sue memorie.  Subito dopo presentò contro Bruto e compagni un’accusa di omocidio per avere assassinato il primo degli alti magistrati di Roma senza processo, e costituì come accusatore di Bruto Lucio Cornificio, e di Cassio Marco Agrippa.  Il processo terminò con un’accusa in contumacia, che i giurati furono costretti a votare.  Si racconta che quando il cancelliere chiamò dalla tribuna Bruto, come vuole la procedura, e lo invitò a comparire davanti alla corte, la folla emise un gemito ben distinto, e gli aristocratici chinarono la testa verso terra, tacendo.  Publio Silicio fu visto addirittura piangere, e per tale ragione poco dopo venne incluso nelle liste di proscrizione per essere ucciso.  

Plut., Brutus 24 (cena di Bruto e Cassio)

Quando si arrivò al momento di bere e ognuno brindava alla vittoria di Bruto e alla libertà dei Romani, Bruto volle fortificare ancora di più gli amici nei loro propositi. Si fece dare una coppa più grande e, avutala, senza nessun motivo apparente, pronunciò ad alta voce il seguente verso:

    La dira Moira ed Apollo mi uccisero

Gli storici dicono pure che al’atto di uscire dal campo per l’ultima battaglia di Filippi, diede come parola d’ordine ai soldati: “Apollo”; si conclude che il verso allora proferito fu un presagio dell’imminente sciagura.

Plut., Brutus 44

Bruto, che aveva saputo della sconfitta in modo certo, accorreva in soccorso del collega, ma, quando era ormai vicino all’accampamento, seppe della sua morte e si gettò a piangere sul corpo di Cassio, salutandolo come l’ultimo dei Romani.  

Hor., Ep. 13

	Horrida tempestas caelum contraxit et imbres  
nivesque deducunt Iovem; nunc mare, nunc siluae   
Threicio Aquilone sonant. rapiamus, amici,  
    occasionem de die, dumque virent genua  
et decet, obducta solvatur fronte senectus.  
    tu vina Torquato move consule pressa meo.  
cetera mitte loqui: deus haec fortasse benigna  
    reducet in sedem vice. nunc et Achaemenio  
perfundi nardo iuvat et fide Cyllenaea  

     levare diris pectora sollicitudinibus,  
nobilis ut grandi cecinit Centaurus alumno:  
    'invicte, mortalis dea nate puer Thetide,  
te manet Assaraci tellus, quam frigida parvi  
    findunt Scamandri flumina lubricus et Simois,  
unde tibi reditum certo subtemine Parcae  
    rupere, nec mater domum caerula te revehet.  
illic omne malum vino cantuque levato,  
    deformis aegrimoniae dulcibus adloquiis.'  


	Minacciose all'orizzonte si addensano le nuvole

e una bufera di neve ci travolge;

dal nord il vento urla tra gli alberi e sul mare
.

Prendiamoci, amici miei, ciò che dà la vita e se reggono le forze con decoro, sgombriamo la fronte rannuvolata dall'età.

E tu versati un po' di vino dell'anno in cui nacqui; non dire altro: forse, mutando la sorte, un dio volgerà tutto al meglio.

Qui non rimane che profumarci di essenze orientali e con la musica allontanare dal cuore l'inquietudine del domani. Sono parole di Chirone, il suo congedo per Achille: 'Ragazzo invincibile, nato mortale da una dea, la terra di Assàraco, solcata dalle acque rapide e gelide del Simoenta e del torrente Xanto, ti attende. Ma con trama infallibile le Parche t'impediranno il ritorno e neppure tua madre, azzurra di mare, potrà ricondurti in patria. Laggiú ogni dolore dovrai consolare col vino, col canto, teneri conforti all'angoscia che ci sfigura'.




Hor., Ep. 16

Di nuovo il mio tempo si logora in guerre civili

e Roma di suo pugno rovina.

Quella città che non poterono distruggere i marsi,

l'esercito etrusco di Porsenna,

il contrasto con Capua, l'accanimento di Spartaco

e l'irrequietezza degli allòbrogi,

né domare la gelida gioventú di Germania

o Annibale, esecrato dai nostri padri,

l'annienteremo noi, genia dal sangue maledetto, e

sul nostro suolo torneranno le fiere.

Sulle ceneri s'ergerà un barbaro, nel frastuono

al galoppo calpesterà Roma,

e, orrore, disperderà sprezzante le ossa di Romolo,

ora difese da sole e vento.

Tutti, o i migliori fra voi, chiedono com'è possibile

affrancarsi da queste sventure:

unica soluzione è andarsene, come i focesi,

che fra le maledizioni abbandonarono

terra e case, lasciando che lupi ingordi e cinghiali

nei templi facessero la loro tana;

andarsene alla ventura o per mare dove porta

la furia di scirocco e libeccio.

Approvate? o v'è miglior consiglio? perché indugiamo

a imbarcarci, visti i buoni auspici?

Ma prima questo giuriamo: 'Sia lecito tornare

solo quando dal fondo verranno a galla i sassi,

e si osi spiegare le vele per la patria, quando

il Po lambirà le cime del Matino

e dall'alto l'Appennino strapiomberà nel mare,

o per strane voglie un portento d'amore

scambierà le parti, e la tigre si piegherà al cervo,

la colomba affascinerà il nibbio,

gli armenti arditi non temeranno i fulvi leoni

e un caprone liscio s'innamorerà del mare'.

Giurate questo e tutto ciò che può impedire il dolce

ritorno; partiamo cittadini,

tutti o il meglio del gregge incallito; illusi gli imbelli

rimangano in queste tane maledette.

Ma voi, voi coraggiosi, bandite i pianti da femmina

e volate oltre i lidi etruschi.

L'Oceano, che tutto abbraccia, ci attende; e in cerca andremo

di isole felici e di campi, campi beati,

dove il suolo dà i suoi frutti senza essere arato

e senza potarla fiorisce la vite,

dove il ramo d'olivo germoglia senza tradirti,

ornano fichi maturi gli alberi,

dai lecci cavi stilla il miele, e dall'alto dei monti

sgorga con fragore un'acqua lieve.

Laggiú le caprette da sé tornano a farsi mungere

e il gregge docile riporta gonfie le poppe;

non si ode a sera grugnire l'orso intorno all'ovile,

né si riempie la terra di vipere.

E in piú ci stupiremo felici di come l'euro,

gonfio di pioggia, non spazzi d'acquazzoni i campi

e il suolo riarso non secchi i semi che germogliano,

perché il re dei cieli tempera entrambi gli eccessi.

Laggiú mai non giunse nave d'Argo a forza di remi,

né impudica vi pose piede Medea;

là non volsero le antenne i nocchieri di Sidone,

né esausta la schiera di Ulisse.

Nessun contagio nuoce al bestiame, e il fuoco impietoso

degli astri non arroventa il gregge.

Quando l'età dell'oro si venò di bronzo, Giove

quelle rive riservò alla gente giusta.

Poi dal bronzo il tempo s'indurí nel ferro e da questo,

con me profeta, fuggono i giusti in pace.

Hor., Carm. III.6.1-13

Delicta maiorum inmeritus lues,  
Romane, donec templa refeceris  
aedisque labentis deorum et  
foeda nigro simulacra fumo.   
dis te minorem quod geris, imperas.  

hinc omne principium, huc refer exitum:  
di multa neglecti dederunt  
Hesperiae mala luctuosae.  
iam bis Monaeses et Pacori manus  

inauspicatos contudit impetus  
nostros et adiecisse praedam  
torquibus exiguis renidet;  
paene occupatam seditionibus  

delevit urbem Dacus et Aethiops

Senza tua colpa dovrai scontare, romano,

i delitti dei padri, finché non avrai

ricostruito i templi, i santuari

in rovina e le statue lorde di fumo.

Tu domini, perché in onore hai gli dei:

in loro è il principio e la fine d'ogni cosa;

il disamore per gli dei causò

all'Italia in pianto un cumulo di mali.

Già due volte Monese e le schiere di Pàcoro  (40 e 36, con Antonio)

per mancanza d'auspici infransero gli assalti

nostri, ed esultano d'avere aggiunto

bottino al filo delle loro collane.

E poco mancò che Etiopi e Daci, temuti

i primi per la flotta e piú abili gli altri

a scagliare le frecce, distruggessero

la nostra città in preda alla discordia.

Res gestae divi Augusti 1
Qui parentem meum [necaver]un[t, eo]s in exilium expuli iudiciis legi- 
timis ultus eorum [fa]cin[us  e]t postea bellum inferentis rei publicae  
vici b[is a]cie.
Coloro che uccisero mio padre, li cacciai in esilio punendo con sentenze riconosciute dal tribunale il loro delitto, e poi due volte in battaglia campale vinsi loro che muovevano guerra contro lo Stato.

Plut., Antonius  23

Dopo questi eventi, Cesare si recò a Roma, dando l’impressione che non sarebbe sopravvissuto a lungo a causa della sua malattia, mentre Antonio, intendendo riscuotere denaro da tutte le province d’Oriente, passò in Grecia alla testa di un grande esercito: Infatti i triumviri, avendo promesso 5000 dracme a ciascun soldato, avevano bisogno di raccogliere denaro con esazioni molto pesanti. Antonio all’inizio non si comportò coi  Greci da stolto, né da grossolano, ma anzi, per suo piacere, partecipava a conversazioni letterarie, a spettacoli agonistici e a iniziazioni misteriche.   E nel giudicare era equo ed era contento di sentirsi definire ammico dei Greci e ancor più di essere chiamato amico degli Ateniesi, alla cui città fece moltissimi doni. ..

Fra le altre cose, fece prendere le misure del tempio di Apollo Pizio, con l’intento di terminarlo: infatti lo aveva promesso al Senato.  

24  Dopo avere lasciato Lucio Censorino in Grecia, passò in Asia e mise le mani sulle ricchezze del luogo: i re venivano a fargli ossequio e le regine erano a rivaleggiare l'un l'altra, facendogli i regali più grandi o che risultando più affascinante ai suoi occhi. Così, mentre Cesare a Roma era assillato da sedizioni popolari e guerre, Antonio, oziando, tra le gioie della pace, era ritornato alla vita consueta. Un insieme di arpisti, come Anaxenor, suonatori di flauto, come Xuto, danzatori come Metrodoro, e una tale altra congrega di artisti asiatici, che superava in impudenza e insulsaggine la funesta compagnia venuta dalll’Italia, si rovesciò nella sua corte e ne divenne la governante.  Non c’era più misura, dato che tutti si lasciavano trascinare a questi divertimenti.  

Tutta l'Asia era come la città in Sofocle
, 

"era piena d'incenso, 

Giubilante di peania e grida di disperazione". 

Quando fece il suo ingresso in Efeso, le donne lo incontrarono vestite come baccanti, e gli uomini e i ragazzi come satiri e fauni, e per tutta la città si vedevano solo edera, tirsi, cetre, zampogne e flauti, mentre la gente acclamava Antonio come Dioniso Benefico e Soave. E così infatti è stato per alcuni, ma per i più egli fu il Divoratore e il Selvaggio.  
Plut., Antonius  25

Mentre si accingeva alla guerra coi Parti, mandò a Cleopatra l’ordine di raggiungerlo in Cilicia, perché si giustificasse delle accuse che le venivano mosse, di aver fornito molti mezzi a Cassio e ai suoi seguaci e di averli aiutati nella guerra.  Dellio, a lei inviato, come vide il bellissimo aspetto e riconobbe l’abilità e la scaltrezza nei suoi discorsi, subito si rese conto che Antonio non avrebbe fatto alcun male a una tale donna, che anzi avrebbe goduto di un grande ascendente su di lui.  Si diede allora a blandire ed esortare l’Egiziana a “recarsi in Cilicia, dopo essersi bene adornata”, come dice Omero, e a non temere Antonio, che era il più amabile e il più benevolo dei comandanti.  Ella, persuasa da Dellio, e giudicando dal tipo di rapporti che, grazie alla sua bellezza, aveva avuto con Cesare e con Gneo, figlio di Pompeo
, sperò di catturare facilmente Antonio.  Quelli l’avevano conosciuta, infatti, ancora fanciulla e inesperta, mentre ora stava per incontrare Antonio nel momento in cui la bellezza delle donne è al suo massimo splendore e l’intelligenza sviluppa tutta la sua maturità.   Quindi preparò molti doni, denaro e ornamenti

Alla fine del cap si dice che usò stregonerie (manganeiai) e filtri philtroi
Plut., Antonius  26

… lei disprezzò e rise di quell’uomo e lo prese in giro al punto da risalire il fiume Cidno su un’imbarcazione con la poppa dorata, le vele purpuree, i rematori che facevano forza su remi d’argento al suono di flauti cui si mescolavano zampogne e lire.  Lei stessa era distesa all’ombra di un baldacchino coperto d’oro, adorna come lo è Venere sui dipinti, mentre dei ragazzi, simili agli Amorini dei dipinti, stavano ai suoi lati per intrattenerla.  Parimenti le più belle delle sue serve, vestite come Nereidi e Grazie, erano poste, alcune ai timoni, altre alle corde dell’albero.  Meravigliosi profumi si diffondevano da innumerevoli bruciaprofumi verso le rive del fiume.  Alcuni abitanti del luogo l’accompagnavano su entrambe le rive del fiume, fin dalla foce, mentre altri vennero giù dalla città per vedere la scena.  La folla pian piano uscì dalla piazza del mercato, finché Antonio, seduto sul suo tribunale, rimase solo.  E la fama si diffuse ovunque che Venere era venuta per fare baldoria con Bacco per il bene dell’Asia.  

Antonio mandò qualcuno ad invitarla a cena, ma lei pensò che fosse più appropriato che lui venisse da lei.  Pertanto Antonio, volendo mostrare il suo compiacimento e la sua buona disposizione, ubbidì e andò.  

Plut., Antonius  28

… Fulvia, sua moglie, muoveva guerra contro Cesare a Roma, in difesa degli interessi del marito, e un esercito partico stava invadendo la Mesopotamia, e i generali del re avevano nominato Labieno comandante in capo della regione, ed erano pronti ad invadere la Siria.

Plut., Antonius  30

Mentre Antonio indulgeva il simili sciocchezze e giovanili follie, rimase sorpreso dalle notizie provenienti da due settori: una da Roma, che suo fratello Lucio e sua moglie Fulvia dapprima avevano litigato fra loro e poi mosso guerra a Ottavio Cesare, ma avevano perso e stavano fuggendo dall’Italia; e un’altra, altrettanto sgradevole della prima, che Labieno alla testa dei Parti stava soggiogando l’Asia dall’Eufrate alla Siria, fino alla Lidia e alla Ionia.  Finalmente, come un uomo che si risveglia dal sonno dopo una grande gozzoviglia, decise di opporsi ai Parti.

CONFISCHE DI TERRE IN ITALIA
App., B.c.  V.12-13

Il compito di assegnare i soldati alle loro colonie di dividere la terra fu di grandissima difficoltà.  I soldati domandavano le città che erano state selezionate prima della guerra estimate per il loro valore.  Le città chiedevano che l’intera Italia si facesse carico del gravame, o  che le città dovessero partecipare ad un sorteggio insieme a tutte le altre città, e che quelle che avessero ceduto delle terre ne ricevessero il compenso.  Ma non c’era denaro…  Vennero a Roma in massa, giovani e vecchi, donne e bambini, nel Foro e ai templi, gridando e lamentandosi, dicendo di non aver fatto alcun male per cui loro, Italici, dovessero essere cacciati dai loro campi e dai loro focolari, alla stregua di gente sottomessa in guerra.  I Romani erano in lutto e si lamentavano con loro…  

Ottavio spiegò alle città la necessità del caso, ma sapeva che non li avrebbe soddisfatti, come in effetti avvenne. I soldati, vennero in rapporto con i loro vicini in maniera insolente, e si impadronirono di più di quanto fosse stato loro dato, scegliendo i terreni migliori, e non cessarono quando Ottavio li rimproverò e fece loro numerosi altri regali. Erano sprezzanti, nella consapevolezza che i loro capi avevano bisogno di loro per confermare il loro potere, visto che la durata quinquennale del triumvirato era finita, e l'esercito e i capi avevano reciprocamente bisogno di aiuto per la loro sicurezza.  I capi dipendevan dai soldati se volevano continuare a mantenere il governo, mentre i soldati, per restare in possesso di quanto avevano ricevuto, dipendevano dalla permanenza al governo di coloro da cui avevano ricevuto.  
Verg., Buc. I
MELIBEO, TITIRO

MELIBEO

Titiro, tu sdraiato al riparo di un grande faggio moduli una canzone boschereccia sulla umile zampogna; noi abbandoniamo i territori della patria e i dolci campi, noi fuggiamo dalla patria; tu, Titiro, placido all'ombra fai risuonare i boschi del nome della bella Amarilli.

TITIRO

O Melibeo, un dio ci ha dato questa pace: egli infatti sarà sempre per me come un dio; un tenero agnello tratto dai nostri ovili bagnerà sovente di sangue il suo altare. Lui ha concesso che pascolino le mie giovenche, come vedi, e che io suoni le canzoni preferite con lo zufolo agreste.

MELIBEO

Davvero non provo invidia; mi meraviglio piuttosto: a tal punto dovunque c'è scompiglio in tutta la campagna. Ecco, io stesso afflitto spingo innanzi le caprette; anche questa trascino a fatica, Titiro: qui or ora tra i fitti nocciuoli, partorendo ohimè sulla nuda pietra, ha lasciato due gemelli, speranza del gregge. Spesso questa sciagura ci predissero, ricordo, le querce colpite dal fulmine, se si fosse stati meno improvvidi. Ma dicci come sia questo dio, Titiro.

TITIRO

Melibeo, io sciocco credetti che la città che chiamano Roma fosse simile a questa nostra, dove noi pastori siamo soliti menare di frequente gli agnelli appena nati. Così sapevo che i cagnolini sono simili alle cagne, i capretti alle madri; così ero solito paragonare le grandi alle piccole cose. Ma questa di tanto ha levato il capo sulle altre città, di quanto si levano i cipressi sui flessibili vincastri.

MELIBEO

E quale fu la ragione così importante che ti spinse a vedere Roma?

TITIRO

La libertà, che sebbene tardi, quando già a raderla la mia barba cadeva alquanto bianca, si volse infine a riguardarmi e venne dopo lungo tempo, dopo che Amarilli mi tiene in suo potere, e Galatea mi ha abbandonato. Infatti, lo confesserò, per tutto il tempo in cui fui legato a Galatea, non avevo speranza di libertà, né cura del risparmio. Per quanto numerose uscissero le vittime dai miei ovili, e per quanto grasso formaggio si coagulasse per la città che non ricompensa, la mia destra non ritornava mai a casa carica di denaro.

MELIBEO

Mi chiedevo sorpreso perché, Amarilli, invocassi mesta gli dei, per chi lasciassi pendere sul loro albero i frutti: Titiro era lontano di qui. Anche i pini, Titiro, anche le fonti, anche questi cespugli ti invocavano.

TITIRO

Che dovevo fare? non mi era concesso di uscire di schiavitù, né trovare altrove divinità così propizie. Là io vidi quel giovane, Melibeo, in onore del quale ogni anno i nostri altari fumano per dodici giorni; là alle mie domande lui per primo rispose: «Pascolate come innanzi i buoi, ragazzi, allevate i tori».

MELIBEO

Vecchio fortunato, dunque tuoi rimarranno i campi, abbastanza grandi per te anche se la nuda pietra e la palude col giunco limaccioso ricoprono tutti i pascoli. Ignote pasture non metteranno a repentaglio le madri sfinite, né le danneggerà il pericoloso contagio di un gregge vicino. Vecchio fortunato, qui prenderai il fresco ombroso fra fiumi noti e sacre sorgenti; da questa parte con lieve sussurro spesso ti inviterà come sempre ad assopirti la siepe che qui presso delimita il confine e offre alle api iblee il pasto dei fiori di salice; da questa parte sotto l'alta rupe canterà all'aria il potatore; né cesseranno di tubare le colombe, a te care, o di gemere dall'alto olmo la tortora.

TITIRO

Perciò gli agili cervi pascoleranno nell'etere e i flutti lasceranno a secco sul lido i pesci, il Parto berrà l'Arari o la Germania il Tigri errando esuli fuori dei loro territori, prima che sia cancellato dal nostro cuore il volto di lui.

MELIBEO

Ma di noi alcuni raggiungeranno da qui gli Africani assetati, altri arriveranno in Scizia e al torbido Oasse e ai Britanni del tutto fuori del mondo. Accadrà mai che da qui a lungo tempo io possa rivedere e ammirare i confini patri e il tetto della povera capanna costruito di zolle e dopo qualche stagione il mio regno? Un empio soldato possiederà questi campi così ben coltivati, un barbaro queste messi: ecco fino a qual punto la discordia ha trascinato gli sventurati cittadini; per costoro noi abbiamo seminato i campi! Innesta ora, Melibeo, i peri, disponi in filari le viti! Avanti mio gregge un tempo felice, avanti caprette. D'ora in poi io non vi vedrò più, sdraiato in un verde antro, pendere di lontano da una rupe coperta di rovi; non canterò più canzoni; e non più con me pastore, caprette, brucherete il trifoglio fiorito e il salice amaro.

TITIRO

Potevi tuttavia riposare qui con me per questa notte sulle foglie verdi: ho mele mature, castagne molli e formaggio abbondante, e già di lontano fumano i tetti delle cascine e più grandi scendono dagli alti monti le ombre.

Serv., Buc. I praefatio

et causa scribendorum Bucolicorum haec est: cum post occisum III Iduum Maiarum die in senatu Caesarem Augustus eius filius contra percussores patris et Antonium civilia bella movisset, victoria potitus Cremonensium agros, qui contra eum senserant, militibus suis dedit. qui cum non sufficerent, etiam Mantuanorum iussit distribui, non propter culpam, sed propter vicinitatem…

Il motivo per cui Virgilio scrisse le Bucoliche è che, dopo l’uccisione di Cesare in Senato, il 15 Maggio
, Augusto, suo figlio, mosse una guerra civile contro gli assassini di suo padre e contro Antonio.  Dopo la vittoria, diede ai suoi soldati le terre dei Cremonesi che gli erano stati ostili.  Siccome però non bastavano, ordinò che si distribuissero anche le terre dei Mantovani, non per loro colpa, ma perché erano vicini.

Serv., Buc. I.7

alii enim imperatores post mortem in numerum referuntur  deorum, Augustus templa vivus emeruit.

Infatti gli altri imperatori furono considerati dei dopo la loro morte, ma Augusto meritò templi già in vita. 
App., B.c. V.43  discorso di L.Antonio dopo la resa a Ottaviano

Io chiedevo che fossero ripristinate le magistrature, secondo i costumi dei nostri padri, anche senza anteporre mio fratello alla mia patria, ma cercando di persuaderlo di accettare di tornare e affrettarsi a tornare per portare a termine questo progetto entro i termini cronologici della mia carica.  Se tu avessi iniziato tale riforma, avresti raccolto da solo la gloria.  Siccome non sono stato capace di persuaderti, ho pensato di muovere contro la città e a usare la forza, essendo un cittadino, un nobile, e un console.  Queste sono le cause della guerra che ho suscitato, e queste sole, non mio fratello, né Manio, né Fulvia, né la colonizzazione di quelli che hanno combattuto a Filippi, né la pietà per i coltivatori che sono stati privati delle loro proprietà, visto che io stesso ho nominato i capi delle colonie nelle legioni di mio fratello, che ha privato i coltivatori dei loro possedimenti e li ha divisi fra i soldati.  

App., B.c. V.48

Seduto sul suo podio, Ottavio ordinò che uscissero da Perugia Lucio e i Romani con lui che avevano responsabilità.  Molti senatori e cavalieri scesero giù, tutti mostrandosi in modo miserevole, a causa del loro repentino cambio di fortuna.  Non appena uscirono da Perugia, un corpo di guardia li circondò.  Quando raggiunsero il podio, Ottavio piazzò Lucio al suo fianco.  

Il patto di Brindisi (settembre 40 a.C.) e quello di Miseno (39 a.C.)
Plut., Antonius 30-33

… Finalmente, come un uomo che si risveglia dal sonno dopo una grande gozzoviglia, decise di opporsi ai Parti.  Così avanzò fino allla Fenicia. Ma poiché Fulvia gli scriveva lettere piene di lamenti, si diresse verso l’Italia con 200 navi.  Raccogliendo durante la navigazione gli amici fuggiti dall’Italia, venne a sapere che Fulvia era stata la causa della guerra: intrigante e temeraria per carattere, sperava di staccare Antonio da Cleopatra, se fosse avvenuto qualche disordine in Italia.  Ma accadde che Fulvia, mentre stava navigando per raggiungere il marito, morì di malattia a Sicione.  Perciò gli accordi con Cesare trovarono un’occasione quanto mai propizia.  Quando infatti Antonio approdò in Italia, fu chiaro che Cesare non gli moveva alcuna accusa.  Egli, dal canto suo,  attribuiva a Fulvia le colpe delle quali era accusato.  Gli amici non permisero nemmeno che approfondissero i pretesti di malcontento, ma li riconciliarono e divisero fra loro il potere, fissando come confine lo Ionio.  Assegnarono le regioni orientali ad Antonio e quelle occidentali a Cesare, lasciando che Lepido tenesse l’Africa e stabilendo che, quando non volessero essere consoli loro stessi, lo fossero a turno gli amici di ciascuno dei due.  

31  Questi accordi, che apparivano ben stabiliti, richiedevano una garanzia più forte, che la sorte in effetti offrì.  C’era una sorella maggiore di Cesare, Ottavia, che non era della stessa madre: era nata infatti da Ancaria, mentre egli era nato poi da Atia
. Cesare amava straordinariamente la sorella, che era, come si dice, un tesoro di donna.  Era vedova, poiché suo marito, Caio Marcello, era morto recentemente.  Dopo che Fulvia era deceduta, era vedovo anche Antonio, il quale non negava la sua relazione con Cleopatra, ma non ammetteva di averla sposata: su questo punto era ancora dibattuto tra la ragione e l’amore per l’Egiziana.  Tutti erano fautori del matrimonio fra Cesare e Ottavia, sperando che quest’ultima, dotata, oltre che di tanta bellezza, di dignità e intelligenza, nel momento in cui fosse stata al fianco di Cesare e da lui amata, come si conveniva a tale donna, sarebbe stata elemento di salvezza e di concordia in ogni questione:  Quando Cesare e Cesare furono d’accordo, tornati a Roma, celebrarono il matrimonio con Ottavia. Sebbene la legge non permettesse alle vedove di risposarsi prima di dieci mesi dalla morte del marito, il Senato con un decreto li dispensò da questo limite di tempo.  

32  Intanto Sesto Pompeo, che occupava la Sicilia, saccheggiava l’Italia con molte navi corsare, delle quali erano a capo il pirata Mena e Menecrate, e aveva reso il mare impraticabile alla navigazione.  Ma pareva che si fosse comportato bene con Antonio – infatti aveva accolto sua madre quando era fuggita con Fulvia -, quindi sembrò opportuno rappacificarsi anche con lui.  Si riunirono dunque al promontorio e al molo di Miseno, presso il quale era ormeggiata la flotta di Pompeo, mentre le legioni di Antonio e di Cesare erano schierate di fronte.  Si accordarono sul fatto che Pompeo tenesse la Sardegna e la Sicilia, liberasse il mare dai predoni e inviasse a Roma una quantità stabilità di grano.  Poi si invitarono vicendevolmente a pranzo.

33 Antonio, dopo questi accordi, mandò avanti Ventidio in Asia perché impedisse ai Parti di avanzare.  Dal canto suo, per fare cosa gradita a Cesare, Antonio si fece nominare sacerdote del defunto primo Cesare…

Antonio se ne andò via dall’Italia, affidando a Cesare i suoi affari domestici; portò invece con sé Ottavia, fino in Grecia, dopo che era nata loro una bambina
.

Cass.Dio XLVIII.28-29

In base a questo accordo, Cesare doveva ottenere la Sardegna, la Dalmazia, la Spagna e la Gallia, e Antonio tutte le regioni appartenenti ai Romani al di là del mar Ionio, sia in Europa che in Asia; quanto alle province d’Africa, esse erano sempre in mano a Lepido, e la Sicilia a Sesto.  

29  Di conseguenza, essi si divisero nuovamente l’impero in questo modo e insieme intrapresero la guerra contro Sesto.  Antonio tuttavia mandò messaggeri e si impegnò con giuramenti a legarsi a Sesto contro Cesare.  

Labieno

Cass.Dio XLVII.24-26

… i Parti, già prima in azione, ora attaccarono con gran forza i Romani.  I loro capi erano Labieno e Pacoro; figlio, quest’ultimo, del re Orode e il primo figlio di Tito Labieno.  Ecco come Labieno venne presso i Parti e cosa fece insieme a Pacoro.  Egli era alleato di Bruto e Cassio e prima della battaglia era stato mandato da Orode per ottenere rinforzi.  Lì fu trattenuto da quello a lungo, finché il re stava aspettando l’esito degli eventi, esitando a dagli rinforzi, ma temendo anche di rifiutare.  Poi, quando gli arrivarono le notizie della disfatta, e apparve che i vincitori non avevano intenzione di risparmiare nessuno di coloro che avevano fatto loro opposizione, Labieno rimase presso i barbari, scegliendo di vivere presso di loro piuttosto che morire in patria.  Non appena seppe della depravazione di Antonio, della sua passione amorosa e della sua partenza per l’Egitto, persuase il re dei Parti ad attaccare i Romani.  Egli dichiarò infatti che il loro esercito sarebbe stato distrutto o danneggiato, essendo il resto delle truppe in rivolta e destinato a scendere nuovamente in guerra.  Pertanto, egli consigliò il re di sottomettere la Siria e le regioni ad essa adiacenti, mentre Cesare era impegnato in Italia con Sesto e Antonio era preso dalla passione in Egitto.  Promise di assumere il comando nella guerra e assicurò a Orode che, se se gli fosse permesso questo comando, avrebbe staccato ai Romani molte province, nella misura in cui esse si fossero state già allontanate dai Romani per il costante malgoverno che avevano sperimentato.  Con questi argomenti egli persuase Orode a muover guerra e da lui gli furono affidate molte forze ed anche Pacoro, figlio del re.  Con queste forze egli nvase la Fenicia e avanzò contro Apamea; fu respinto dalle mura della città ma a lui passarono senza fare resistenza le guarnigioni del territorio.  Infatti queste guarnigioni erano formate da truppe che avevano servito sotto Bruto e Cassio.  Antonio le aveva incorporate nelle sue forze e all’epoca le aveva assegnate per controllare la Siria, visto che conoscevano la regione.  Così Labieno guadagnò facilmente questi uomini, visto che essi lo conoscevano bene, ad eccezione di Saxa, che allora ne era il loro comandante, fratello del generale Saxa, e questore, il quale pertanto rifiutò, unico fra tutti, di passare dalla parte di Labieno, il quale vinse in battaglia il generale Saxa, grazie alle sue forze più numerose e all’abilità della sua cavalleria.  Quando Saxa, dal suo accampamento, si diede alla fuga di notte, Labieno lo inseguì.  Il motivo della fuga è che egli temeva che i suoi fedeli passassero dalla parte di Labieno, che stava attirandoli facendo continuamente lanciare dei pamphlets nel campo di Saxa.  Quando Labieno raggiunse i fuggitivi, ne uccise la gran parte.  Quando Saxa riparò ad Antiochia, Labieno prese Apamea, che non poté resistere oltre, perché gli abitanti pensavano  che Saxa fosse morto.  Poi Labieno fece scendere a patti i cittadini di Antiochia, dopo che Saxa l’aveva abbandonata.  Infine, dopo aver inseguito il fuggitivo in Cilicia, si impadronì di lui e lo mise a morte.  Dopo la morte di Saxa, Pacoro si impadronì della Siria e la sottomise tutta, tranne Tiro.  Questa città era già stata occupata dai Romani sopravvissuti e dalla gente della regione che teneva per i Romani.  Pacoro, visto che non aveva una flotta, non poté avere la meglio su di loro né con la persuasione, né con la forza.  Quelli continuavano a resistere alla cattura, ma Pacoro si assicurò il resto della Siria.  Poi egli invase la Palestina e depose Ircano, che al momento era al governo nel luogo, essendo stato nominato dai Romani.  Pacoro, al posto suo, nominò al governo suo fratello Aristobulo, per la sua inimicizia con Ircano.  Frattanto Labieno aveva occupato la Cilicia e ottenuto l’alleanza delle città di terraferma, eccetto Stratonicea, dato che Planco, per timore, era passato nelle isole.  La gran parte dei luoghi fu presa in modo incruento, ma egli dovette combattere per Milasa e Alabanda.  Queste città avevano accettato di accogliere guarnigioni da lui, ma poi le massacrarono in occasione di una festa e si rivoltarono. Labieno punì quelli di Alabanda, quando l’ebbe catturata, e rase al suolo la città di Milasa, dopo che era stata abbandonata.  Quanto a Stratonicea, egli la assediò a lungo, ma non fu in nessun modo capace di prenderla.  

In conseguenza dei successi, Labieno si mise a imporre tassazioni e a saccheggiare i templi.  Si proclamò imperator e Partico (facendo questo in modo opposto al costume dei Romani, perché derivò il titolo da coloro che stava guidando, come se i Parti fossero i suoi concittadini che egli stava sconfiggendo).

Lettera di un magistrato romano a Milasa circa la tassa:

IMylasa 601

καὶ [τ]ὰς ὑπὲρ τῶν δημοσίων κ̣τήσεις εἴς τε τὸν κοινὸν τῆς

πόλεως καρφισμὸν τινῶν ἀνα<σ>[τά]σ̣εις ὑπονοθεύειν, οἷς δὴ κἂν ἐπιτρέ-

πωμεν φορολογεῖν τὴν Μ[υ]λασέων πόλιν εἰς δουλικὴν περιου-

σίαν, ἡμεῖν μὲν ἂν ἴσως ᾖ ἐφ<ο>[ρῶ]σιν αἰσχρά τε καὶ ἡμῶν ἀνάξιος, ἀδύ-
ειν τοὺς ἑνὸς ἑκάστου [λόγο]υ̣ς τάς τε κεφαλὰς ἐπιτελωνεῖν

θέλοιεν, τῆς πόλεως οὐδ[ὲ τὴν] ἐπανόρθωσιν τῶν ἐκ τῆς Λαβιήνου

λῃστήας ἐρειπίων ἑτοίμως ἀ[να]φερούσης, ὃ δὴ καὶ αὐτοὶ προϊδόμενοι

προδανεισμοῖς ἰδιωτῶν ἰ<ς> [χ]ρέα δημόσια τὴν πόλιν ὑπηγάγον-

το, οὐ διὰ τὸ καθ’ ὑπαλλαγὴ[ν ὀν]ομάτων τὴν Καίσαρος ὑπὲρ Μυλασέων
Lettera di Ottaviano ai magistrati, al Consiglio e al popolo di Efeso, in cui chiede che siano restituite la statua di eroa e altre proprietà ad Afrodisia (in simpolitia con Plarasa), 39/38 a.C.: 
Reynolds, Aphrodisias & Rome, doc. 12 ; SEG 32, 1097

• Aὐτοκράτωρ Καῖσαρ θεοῦ Ἰουλίου υἱὸς Ἐφεσίων ἄρχουσι

•βουλῇ δήμῳ χαίρειν· εἰ ἔρρωσθε εὖ ἂν ἔχοι, ὑγιαί-

•νω δὲ καὶ αὐτὸς μετὰ τοῦ στρατεύματος.  vacat

•Σόλων Δημητρίου υἱὸς πρεσβευτὴς Πλαρασέων

•καὶ <⁶¹>⁶¹[⁵¹Ἀ̣φ̣ρ̣ο̣δ̣ε̣ι̣σ̣ι̣έ̣ω̣ν̣]⁵¹ ἐνεφάνισέν μοι ὅσα ἐν τῷ πο-  

•λέμῳ τῷ κατὰ Λαβιῆνον ἡ πόλις αὐτῶν πέπονθεν

•ὅσα τε διηρπάγη δημόσιά τε καὶ ἰδιωτικά, περὶ ὧν

•πάντων Ἀντωνίῳ τε τῷ συνάρχοντι ἐντολὰς

•δέδωκα ὅπως ὅσα ποτὲ ἂν δύνηται ὃ ἂν εὕρῃ ἀ-

•ποκαταστήσῃ αὐτοῖς· ὑμεῖν τε ἔκρεινα γράψαι

•ἐπεὶ ἔχετε πόλιν εὔκαιρον ἐπιβοηθεῖ{α}ν αὐτοῖς

•ἐὰν σώματος ἢ ἑτέρου τινὸς τῶν ἰδίων ἐπιλαμβάνωνται#⁵⁶·

•ἀπηνγέλη δέ μοι ὅτι ἐκ τῆς διαρπαγῆς Ἔρως χρυσοῦς ὅ ὑ-

•πὸ τοῦ πατρὸς τῇ <⁶¹>⁶¹[⁵¹Ἀ̣φ̣ρ̣ο̣δ̣ε̣ίτῃ]⁵¹ ἦν ἀνατεθεὶς εἰς ὑμᾶς

•ἀνενήνεκται καὶ ὡς ἀνάθημα τῇ Ἀρτέμιδι τέθειται.

•ὑμεῖς οὖν καλῶς ποιήσετε καὶ ἀξίως ὑμῶν ἀποκαταστή-

•σαντες τὸ ὑπὸ τοῦ πατρός μου ἀνάθημα τῇ Ἀφροδείτῃ
•δεδομένον· καὶ γὰρ οὐ χαρίεν ἀνάθημα Ἔρως Ἀρτέμιδι.

•ἀνάνκη γάρ μοι <⁶¹>⁶¹[⁵¹Ἀ̣φ̣ρ̣ο̣δ̣ε̣ι̣σ̣ι̣έ̣ω̣ν̣]⁵¹ ποιεῖσθαι πρόνοιαν οὓς τη-

•λικαῦτα εὐεργέτηκα ἣν καὶ ὑμᾶς ἀκούειν νομίζω.

App., B.c. V.74-76  Dopo i patti di Brindisi e Miseno

Finita questa trattativa, Pompeo andò per mare in Sicilia, Ottavio e Antonio a Roma per terra.  Quando i Romani e gli Italici appresero queste notizie, ci fu un gaudio universale per il ritorno della pace e per la loro liberazione dalle guerre civili, dalle leve dei figli, dall’arroganza delle guardie, dalle fughe di schiavi, dal saccheggio dei campi, dalla rovina dell’agricoltura e, soprattutto, dalla carestia che li aveva oppressi molto duramente.  Mentre i triumviri stavano nel loro viaggio, furono offerti sacrifici in loro onore come salvatori.  

La città avrebbe organizzato un’accoglienza magnifica per loro, se loro non avessero fatto ingresso in segreto, di notte, per evitare gelosie.  Gli unici scontenti erano quelli ai quali era stata assegnata terra che apparteneva a uomini che sarebbero andati con Pompeo.  Pensavano che avrebbero avuto degli irriducibili nemici che abitavano accanto a loro come proprietari delle terre, che avrebbero fatto loro del male non appena avessero potuto.  Gli esuli che stavano con Pompeo, tutti con poche eccezioni, si congedarono da lui a Puteoli e fecero vela alla volta di Roma.  Il loro arrivo fu per il popolo nuovo motivo di gioia e di acclamazioni, visto che un così grande numero di uomini illustri era stato inaspettatamente risparmiato dalla morte.

75  Dopo questi eventi, Ottavio partì per una spedizione in Gallia, che era in agitazione, e Antonio per la guerra contro i Parti.  Il Senato aveva decretato di ratificare tutto ciò che egli aveva fatto e quello che stava per fare. Antonio mandò nuovamente i suoi legati in ogni direzione e diede ad ogni cosa l’assetto che preferì.  Mise al potere i re che gli aggradavano, a condizione che pagassero il tributo richiesto: Dario, figlio di Farnace e nipote di Mitridate, nel Ponto, in Idumea e Samaria Erode, in Pisidia Aminta, su una parte della Cilicia Polemone, e altri in altre regioni.  

Siccome intendeva arricchire e insieme tenere in esercizio i soldati, ne mandò alcuni contro i Parteni, una tribù illirica vicina ad Epidamno, che era stata molto legata a Bruto, altri contro i Dardani, altra tribù illirica, che costantemente facevano incursioni in Macedonia.  Ad altri ordinò di restare in Epiro, per averli a portata di mano, visto che intendeva passare l’inverno ad Atene.  Mandò  Furnio in Africa a prelevare quattro legioni, che erano sotto il comando di Sestio, per militare contro i Parti.  Non sapeva che Lepido aveva privato Sestio del comando di queste truppe.  

76   Date queste disposizioni, passò l’inverno ad Atene con Ottavia, come aveva passato quello precedente ad Alessandria con Cleopatra, semplicemente leggendo i dispacci che gli arrivavano dall’esercito, abbandonando l’attività di generale in favore di una vita privata, vestendo il pallio quadrangolare e le scarpe attiche, e senza scorta formale.  Egli usciva così, senza le insegne del suo comando, accompagnato da due amici e due attendenti, per andare alle discussioni e letture dei pubblici insegnanti.  Mangiava alla greca, passava il tempo libero con i Greci e si compiaceva delle loro feste in compagnia di Ottavia, di cui er molto innamorato, essendo per natura troppo incline all’amore per le donne.  Alla fine dell’inverno egli non sembrava più lo stesso uomo di una volta.

App., B.c. V.122-3

[image: image1.png]Pompeo, appresa in cammino la defezione della fan-
teria, mutd i vestimenti, da comandante a semplice pri-
vato, e mandd innanzi a Messina ordine di caricare
sulle navi il possibile: ogni cosa era stata preparata da
tempo. Richiamava in tutta fretta Plinio da Lilibeo con
le otto legioni che aveva, per fuggire con quelle. Plinio
si affrettd verso di lui, ma poiché altri defezionavano,
amici e presidi e truppe, e gli avversari navigavano
verso lo stretto, Pompeo, senza nemmeno attendere Pli-
nio in una e¢ittad ben fortificata, fuggi da Messina con
le diciassette navi verso Antonio, fidando sul fatto che
gli aveva salvato la madre in circostanze analoghe. Pli-
nio, senza averlo raggiunto in tempo, giunse a Messina
ed occupd la cittd. Cesare rimase personalmente nell’ac-
campamento presso Nauloco e comandd ad Agrippa di
investire Messina; questi pose I’assedio insieme con Le-
pido. Avendo mandato Plinio ambasciatori per la resa,
Agrippa desiderava attendere Cesare prima dell’alba,
ma Lepido accettd la resa e per farsi amico l’esercito
di Plinio gli concedette di mettere a sacco la citta in-
sieme con le altre truppe. Le forze di Plinio, oltre la
salvezza, che sola avevano invocato, trovando un gua-
dagno inaspettato, saccheggiarono per lintiera notte
Messina insieme ai Lepidani e si misero agli ordini di
Lepido. Con I'aggiunta di costoro Lepido avendo venti-
due legioni di fanteria e molta cavalleria si insuperbi e
pensava di impadronirsi della Sicilia, avanzando il pre-




[image: image2.png]testo che per primo era sbarcato nell’isola ed aveva
ricevuto la dedizione di molte citta. Alle guarnigioni
subito mandava in giro l'ordine di non lasciar avanzare
gli inviati di Cesare e si impadroni di tutti i passaggi.
Cesare venne il giorno successivo e rimproverava a Le-
pido per il tramite di amici, che affermavano esser
egli venuto come alleato di Cesare in Sicilia, non per
impadronirsene. Lepido replicava che egli era stato
privato della sua originaria parte di impero, che ora il
solo Cesare possedeva, e che ora, se lo voleva, avrebbe
ceduto Africa e Sicilia in cambio di quelle. Cesare, mal
sopportando, venne egli stesso in preda all’ira e rin-
faceid a Lepido l'ingratitudine, e dopo essersi vicende-
volemente minacciati, si separarono e subito furono sta-
bilite delle sentinelle e le navi stettero all’ancora: si
diceva, infatti, che Lepido aveva intenzione di incen-
diarle. L.e truppe erano esasperate, se dovevano com-
battere un’altra guerra civile e le sedizioni non sareb-
bero mai finite. Per altro non ponevano sullo stesso
piano Cesare e Lepido, nemmeno i soldati di Lepido,
ma ammiravano il valore di Cesare e conoscevano I’in-
dolenza di Lepido; e gli rinfacciavano lo stesso sac-
cheggio di Messina per essere stati messi alla pari con
gli sconfitti. Cesare, venuto a conoscenza di questa si-
tuazione, mandava in giro persone che facevano pre-
sente di nascosto a ciaseuno il suo interesse. Dopo che
molti furono da lui corrotti e specialmente le truppe
gia di Pompeo, timorose che non fossero pid sicuri i
loro accordi se Cesare non fosse consenziente, mentre
Lepido per la sua inettitudine ancora ignorava tutte
queste cose, Cesare si avvicind al di lui accampamento
con molti cavalieri, che laseid davanti al vallo, ed en-
trava con pochi, e venendo innanzi affermava solenne-
mente a ciascuno che contro la sua volonta era trasci-
nato alla guerra. E mentre i presenti lo salutavano
come <mperator, per primi convenivano i Pompeiani,
che egli aveva sollecitato, e lo pregavano di perdonar
loro. Cesare diceva di meravigliarsi che coloro che chie-




[image: image3.png]aevano perdono non facevano c¢io che loro conveniva.
Quelli, ben comprendendo, subito strappavano da terra
le insegne e le portavano a Cesare, ed altri toglievano
le tende. Lepido, accortosi del tumulto, corse fuori dalla
tenda con le armi. 8i verificava gia il lancio di giavel-
lotti ed uno degli scudieri di Cesare cadeva e lo stesso
Cesare fu colpito nella corazza, ma il dardo non per-
venne sino alla carne; ed egli fuggi di corsa presso i
suoi cavalieri. I soldati di un posto di guardia di Lepido
lo derisero per la corsa e Cesare non si trattenne per
I'ira prima di averlo conquistato con i suoi cavalieri e
distrutto. I comandanti degli altri posti di guardia,
chi subito, chi di notte, passarono da Lepido a Cesare,
gli uni senza aleuna sollecitazione, altri con la scusa
d’essere stati quasi costretti dalla cavalleria. Vi furono
di quelli che resistettero ancora agli assalti e li respin-
sero; ed infatti Lepido mandava per ogni dove dei rin-
forzi; ma defezionando questi rinforzi, le restanti truppe
di Lepido, anche se erano ben disposte verso di Iui,
mutavano opinione. E per primi di nuovo i Pompeiani,
quanti erano ancora con lui, passarono dalla parte di
Cesare a gruppi. Come Lepido ebbe armato le altre
truppe per impedire a questi la defezione, coloro che
erano stati armati per trattenere gli altri tolsero le pro-
prie insegne e con gli altri si diressero verso Cesare.
Lepido minacciava e pregava quelli che volevano an-
darsene, e afferrava le insegne e diceva che non le avrebbe
lasciate, finché un signifero lo minaccid che le avrebbe
lagciate da morto. E quegli spaventato se ne ando. I ca-
valieri, ultimi a defezionare, inviarono un messo a Ce-
sare chiedendo se dovevano uccidere Lepido, oramai
non piu comandante. Cesare rispose negativamente.
E cosi Lepido, soggiacendo ad una imprevedibile infe-
deltd generale, si trovd spogliato in breve tempo da
una cosi fortunata posizione e da un cosi forte esercito.
E mutata la veste, si dirigeva velocemente verso Ce-
sare, mentre anche i presenti accorrevano come ad uno
spettacolo. Cesare si alzd al suo arrivo, gli impedi, come




[image: image4.png]quello voleva, di gettarsi ai suoi piedi e lo mando a
Roma con il vestimento che ora indossava, cicé come
un privato e non pid come un comandante, senza nul-
I’altro eccetto la carica sacerdotale che ricopriva. Costui,
dunque, piu volte imperator e che pur era stato uno
dei Triumviri, che aveva nominato magistrati ed aveva
prosecritto a morte molti di pari rango, trascorse il resto
della sua vita da privato e pur rivolgendosi supplice ad
alcuni dei proseritti, in seguito divenuti magistrati.

Cesare non insegui Pompeo, né affidd ad altri di far
cido, o avendo riguardo a penetrare nella zona di co-
mando di Antonio quasi fosse d’altri, o per attendere
i successivi avvenimenti ¢ quel che a Pompeo avrebbe
fatto Antonio ed avere un pretesto per un disaccordo,
se non avesse agito secondo il giusto (giacché entrambi
erano da molto tempo convinti che per amore di po-
tere avrebbero combattuto fra di loro, quando si fos-
sero sbarazzati degli altri), o, come Cesare stesso di-
chiard poi, perché Pompeo non era stato fra gli ucci-
sori di suo padre. Egli raccolse le sue truppe e si trovd
ad avere quarantacinque legioni di fanteria e venticin-
quemila cavalieri, di truppe leggere la metd di pia dei
cavalieri e seicento navi da guerra; le navi da trasporto,
in numero pressoché incalcolabile, le rinvid ai proprie-
tari. Concedette alle truppe il donativo, ma una parte
dandola subito, ’altra promettendola; distribui corone
e onori a tutti ed ai capi pompeiani concedette il per-
dono.




App., B.c. V.131-2

Il popolo voleva trasferire a lui da Lepido il pontificato massimo, che è stabilito che uno rivesta fino alla morte, ma egli non lo accettava e alla sollecitazione di uccidere Lepido come nemico non acconsentiva.  A tutti gli eserciti mandò lettere sigillate, ordinando che in unico giorno le aprissero e dessero esecuzione agli ordini.  L’ordine riguardava gli schiavi che, fuggiti durante le guerre civili, prestavano servizio, e per i quali Pompeo aveva chiesto la libertà e il Senato e gli accordi l’avevano concessa.  Essi in un sol giorno furono tutti arrestati e condotti a Roma.  Cesare li restituì ai loro padroni romani e italici o al loro erede; li restituì anche ai siciliani.  Quanti non vi era chi dovesse riceverli, li fece uccidere presso la città dalla quale erano fuggiti.  

132  Questo sembrava essere il termine delle guerre civili.  Cesare aveva allora 28 anni e le città lo adoravano insieme ai loro dei.  

Essendo Roma e l’Italia apertamente in preda a bande di briganti e le loro imprese essendo simili a sfacciati brigantaggi che non a rapine fatte di nascosto, Sabino, scelto da Cesare a ristabilire l’ordine, giustiziò molti dei banditi catturati e in un anno ricondusse ogni cosa a pace sicura.   E da quella occasione dicono sia rimasta la norma e il sistema delle truppe di vigilanza notturna.  Cesare, circondato dal’ammirazione per questo così rapido ed insperato ristabilimento dell’ordine, lasciava da amministrare ai magistrati annuali molta parte del governo dello stato secondo le norme tradizionali e bruciava quanti documenti si riferivano alle guerra civili e dichiarava che avrebbe restituito al popolo l’intero governo quando Antonio fosse ritornato dalla spedizione partica: difatti era sicuro che anche quello volesse deporre il potere, essendo cessate le lotte intestine.  In seguito a ciò, per acclamazione, lo elessero tribuno a vita, sollecitandolo con una magistratura perpetua a deporre la precedente.  Cesare accettava anche questa carica e scriveva ad Antonio in segreto circa la loro magistratura.

Cass.Dio XLIX.15

Fu decretata la costruzione di una casa per lui a pubbliche spese; egli infatti aveva donato allo stato e consacrato ad Apollo, dopo che su di esso era caduto un fulmine, il terreno sul Palatino che aveva acquistato per erigervi un'abitazione.  Fu dunque decretata la costruzione di quedsta casa; si decretò inoltre che egli non potesse essere offeso né con atti né con parole, e che il colpevole, se ciò si fosse verificato, avrebbe subito la stessa punizione che viene inflitta a chi offende un tribuno (infatti egli aveva ottenuto il diritto di sedere insieme ai tribuni, sui loro stessi seggi).  

Cass.Dio LIII.16.5

La residenza del principe si chiama Palatium, non perché si decise che il suo nome fosse questo, ma perché Cesare abitava sul Palatino, dove teneva anche il quartier generale delle truppe, e anche perché la sua abitazione godeva del prestigio proveniente da ciò che il colle rappresentava, cioè l’antica residenza di Romolo.  
Res gestae divi Augusti 3

Bella terra et mari civilia externaque toto in orbe terrarum suscepi victorque omnibus veniam petentibus civibus peperci.  Externas gentes, quibus tuto ignosci potuit, conservare quam excidere malui.  Millia civium Romanorum adacta sacramento meo fuerunt circiter quingenta.  Ex quibus deduxi in colonias aut remisi in municipia sua stipendis emeritis millia aliquanto plura quam trecenta et iis omnibus agros adsignavi aut pecuniam pro praemis militiae dedi.  Naves cepi sescentas praeter eas, si quae minores quam triremes fuerunt.
Ho intrapreso guerre civili ed esterne per terra e per mare in tutto il mondo e, riuscito vincitore, ho perdonato a tutti i cittadini che avessero chiesto perdono.  Ho preferito conservare piuttosto che sterminare le gesti straniere, alle quali si poteva perdonare senza pericolo.  Circa 500.000 cittadini romani sono stati condotti dopo avere prestato a me giuramento.  Di questi alcuni li ho stanziati in colonie, altri, in tutto più di 300.000, li ho ricondotti ai loro municipi, dopo che avevano meritato il loro stipendio, ed ho assegnato loro terre o denaro come premio per il servizio militare.  Ho catturato 600 navi, a parte quelle di stazza inferiore alle triremi.

Res gestae divi Augusti 25

Mare pacavi a praedonibus. Eo bello servorum, qui fugerant a dominis suis et arma contra rem publicam ceperant, triginta fere millia capta dominis ad supplicium sumendum tradidi.
Ho reso pacifico il mare eliminando i predoni.  In questa guerra ho catturato quasi 30.000 servi che erano fuggiti dai loro padroni e avevano preso le armi contro la repubblica, e li ho riconsegnati ai padroni o li ho mandati al supplizio.

Res gestae divi Augusti 10

Nomen meum senatus consulto inclusum est in saliare carmen et sacrosanctus ut essem in perpetuum et quoad viverem, tribunicia potestas mihi esset, per legem sanctum est. Pontifex maximus ne fierem in vivi conlegae locum, populo id sacerdotium deferente mihi, quod pater meus habuerat, recusavi.  Cepi id sacerdotium aliquod post annos eo mortuo demum, qui id tumultus occasione occupaverat, cuncta ex Italia ad comitia mea coeunte tanta multitudine, quanta Romae nunquam 28 ante fuisse narratur P.Sulpicio C. Valgio consulibus.

Per decreto del Senato il mio nome è stato incluso nell’inno dei Salii e per legge è stato deciso che la mia persona fosse sacra in perpetuo, e per tutta la mia vita io ricoprissi la potestà tribunicia.  Ho rifiutato di essere nominato pontefice massimo, succedendo ad un collega che era ancora in vita, allorquando il popolo mi offriva il sacerdozio che mio padre aveva ricoperto.  Alcuni anni dopo io accettai questo sacerdozio quando morì colui che, approfittando dell’occasione dei disordini, lo aveva avuto; e allora una moltitudine che mai si ricorda di aver visto prima a Roma venne in assemblea per la mia elezione da tutta l’Italia, sotto il consolato di Publio Sulpicio e Caio Valgio.

Matrimonio con Livia (38 a.C.)

Suet., Aug. 62    Durante la sua adolescenza aveva avuto come fidanzata la figlia di P. Servilio Isaurico, ma, riconciliatosi con Antonio, dopo il loro primo disaccordo, poiché le loro due armate insistevano per farli unire anche con un vincolo di parentela, sposò Claudia, figliastra di Antonio e figlia di Fulvia e di Clodio, benché appena in età da marito; poi, urtatosi con la suocera Fulvia, la rimandò a casa sua ancora vergine. In seguito si unì in matrimonio con Scribonia, che era già stata moglie di due ex consoli, da uno dei quali aveva avuto figli. Divorziò anche da lei, disgustato, come scrive egli stesso, dalla sregolatezza dei suoi costumi, e subito sposò Livia Drusilla, togliendola al marito Tiberio Nerone benché fosse incinta, e l'amò e la stimò sempre e costantemente.

63
Da Scribonia ebbe Giulia, da Livia nessun figlio, benché lo desiderasse moltissimo. Livia ebbe sì una gravidanza, ma il bambino nacque prematuramente. Maritò la figlia Giulia prima con Marcello, figlio di sua sorella Ottavia, quantunque appena uscito dalla puerizia, poi, quando questo morì, con Marco Agrippa, ottenendo da sua sorella che gli cedesse il genero perché Agrippa era sposato con una delle due Marcelle, dalla quale aveva avuto figli. Morto anche questo, soppesate a lungo le condizioni di molti partiti, anche dell'ordine equestre, scelse il figliastro Tiberio e lo costrinse a divorziare dalla moglie incinta che già lo aveva reso padre.
Suet., Aug. 69  M. Antonio gli ha rimproverato, oltre al suo matrimonio precipitoso con Livia, di aver fatto alzare da tavola, sotto gli occhi del marito, per condurla nella sua camera da letto, la moglie di un ex console, che poi ricondusse al suo posto con le orecchie rosse e i capelli in disordine
Il palazzo di Augusto 

Vell.Pat. II.81

Quando tornò vittorioso in città, Cesare annunciò che intendeva riservare per uso pubblico alcune abitazioni, che egli, attraverso i suoi agenti, aveva acquisito, in modo che ci fosse un’area libera intorno alla sua privata residenza. Inoltre promise di costruire un tempio di Apollo con un portico intorno, opera che realizzò con rara munificienza.   
Nuovo costume nell’elezione dei consoli

Cass.Dio XLVIII.35

La spedizione che Antonio stava preparando contro i Parti diede loro (ai triumviri) qualche pretesto per un gran numero di nuovi senatori.  Con lo stesso pretesto nominarono anche vari magistrati per alcuni anni, compresi dei consoli per otto anni interi, onorando così alcuni di quelli che avevano cooperato con loro e guadagnandosi il favore di altri.  Essi sceglievano non solo i due consoli per anno, ma per la prima volta ne sceglievano di più proprio nel giorno delle elezioni.  Anche prima di allora, a dire il vero, alcuni consoli entrarono in carica dopo senza che gli altri fossero morti o rimossi in quanto desautorati o per qualche altra ragione, ma tutti costoro erano diventati magistrati presumibilmente in accordo con la decisione dei magistrati che erano stati scelti per governare tutto l’anno.  Adesso invece nessuno veniva scelto per restare in servizio per un anno, ma venivano introdotti vari gruppi di magistrati per le varie parti del periodo complessivo.
Spedizione di Ventidio Basso 38 a.C.

Cass.Dio XLVIII.39-40
Mentre Antonio era occupato in queste cose, mandò avanti Publio Ventidio in Asia.  Questo ufficiale piombò su Labieno prima che Antonio arrivasse e lo terrorizzò con la sua improvvisa apparizione e con le sue legioni.  Labieno infatti non aveva con sé i suoi Parti, ma solo soldati della regione.  Ventidio capì che Labieno non intendeva rischiare una battaglia con lui e lo respinse subito fuori dalla regione e lo inseguì fino in Siria, portando con sé i suoi soldati armati alla leggera.  Lo intercettò presso la catena del Tauro e gli impedì di andare oltre.  Si accamparono lì per alcuni giorni senza muoversi, perché Labieno stava aspettando i Parti e Ventidio le sue truppe pesanti.  

40   Tali rinforzi arrivarono lo stesso giorno da entrambe le parti.  Ventidio, per timore della cavalleria nemica, rimase su zone elevate, dove era accampato, i Parti invece, per il loro numero e perché erano stati una volta vincitori in precedenza, disprezzarono il nemico e salirono lungo l’altura all’alba senza neppure attendere che si unissero le forze di Labieno.  Siccome nessuno usciva loro incontro, quelli caricarono dritto lungo il pendio.  Quando si furono sparsi lungo il pendio, i Romani uscirono fuori contro di loro e senza difficoltà li ributtarono verso il basso.  Molti Parti furono uccisi in combattimento serrato, ma molti di più causarono l’un l’altro il disastro nella ritirata, visto che alcuni si erano già volti in ritirata, mentre altri stavano ancora venendo su, e i superstiti non scapparono presso Labieno, ma in Cilicia.  Ventidio li inseguì fino al loro campo, ma si fermò quando vide colà anche Labieno.  Quest’ultimo schierò le sue forze come per offrire battaglia, ma si accorse che i suoi soldati erano demoralizzati a causa della fuga dei barbari, non arrischiò lo scontro in quell’occasione, e cercò di trovare rifugio da qualche parte quando calò la notte.  Ma Ventidio venne a conoscere il suo piano in anticipo da alcuni disertori, e così dispose delle imboscate, ammazzò molti di quelli che si ritiravano ed ebbe la meglio su tutto il resto, dopo che erano stati abbandonati da Labieno.  Quest’ultimo si salvò per intanto cambiando il suo abito e non fu scoperto per qualche tempo in Cilicia, ma poi fu catturato da Demetrio, un liberto del primo Cesare, che allora era stato assegnato a Cipro da Antonio.  Infatti Demetrio, sapendo che Labieno stava nascondendosi, lo cercò e lo arrestò.  

41  Poi Ventidio recuperò la Cilicia e attese all’amministrazione della regione, ma mandò avanti Pompedio Silone con la cavalleria fino all’Amano.  Questa montagna è al confine tra Cilicia e Siria ed ha un passo così stretto che una volta vi furono costruiti attraverso di esso un muro e delle porte e il posto ricevette di conseguenza il nome.  Ma Silone non fu in grado di occuparlo e rischiò di essere ucciso da Farnapate, un legato di Pacoro, a capo della guarnigione sul passo.  Questo sarebbe certamente stato il suo destino, se Ventidio per caso non fosse sopraggiunto mentre stava combattendo e non lo avesse soccorso.  Ventidio infatti si abbatté sui barbari mentre non se lo aspettavano e disponevano di poche forze.  Così ammazzò Farnapate e molti altri.  In questo modo Ventidio riconquistò la Siria senza battaglie, quando era stata abbandonata dai Parti, con l’eccezione degli Aradii.  Occupò la Palestina senza problemi, dopo avere spaventato e cacciato dalla regione il re, Antigono.  Mentre compiva queste imprese, fece esazioni di molto denaro dai singoli e di una grande somma anche da Antigono, Antioco e Malco, nabatei, poiché avevano aiutato Pacoro.  

Plut., Antonius 34

Questa impresa, che fu tra le più celebrate, diede ai Romani piena soddisfazione del disastro di Crasso e richiuse nuovamente i Parti entro i confini della Media e della Mesopotamia, dopo che erano stati battuti in tre battaglie successive.  Ma Ventidio decise di non inseguire i Parti perché temeva la gelosia di Antonio, però attaccò e soggiogò i popoli che si erano ribellati a Roma, e assediò Antioco di Commagene nella città di Samosata.  Quando Antioco propose di pagare 1000 talenti e di ubbidire ai voleri di Antonio, Ventidio gli ordinò di mandare la proposta ad Antonio, che era avanzato fino a quei paraggi e non avrebbe permesso a Ventidio di fare la pace con Antioco.  Antonio insisteva che questa sola impresa doveva portare il suo nome e che non tutti i successi dovevano essere dovuti a Ventidio.  Ma l’assedio si protraeva e gli assediati, visto che non speravano più di arrivare ad un accordo, si diedero ad una vigorosa difesa. Antonio non era in grado di portare a termine alcunché e, provando vergogna e pentimento, fu lieto di fare la pace con Antioco in cambio del pagamento di 300 talenti
.  Dopo avere sistemato alcune cose di poco conto in Siria, ritornò ad Atene e rimandò in patria Ventidio a godersi gli onori e il suo trionfo.  

Ventidio è l’unico uomo fino ai giorni nostri che abbia celebrato un trionfo sui Parti.  
Cass.Dio XLIX.22

(Caio Sossio) sottomise gli Aradii, che fino allora erano assediati e ridotti in difficili condizioni per la mancanza di cibo e per malattie.  Vinse in battaglia Antigono, che aveva messo a morte le guardie romane che stavano con lui, e lo piegò con l’assedio quando cercò rifugio a Gerusalemme.  I Giudei avevano veramente fatto molte cose terribili ai Romani, ma loro stessi patirono molto di peggio.  I primi di loro ad essere presi prigionieri erano quelli che combattevano per il recinto sacro del loro dio, e poi altri furono presi nel giorno detto di Cronos.  Erano tanto eccessivi nella loro religiosità che i primi catturati durante la presa del tempio, che ottennero il rilascio da Sossio, visto che era nuovamente il giorno di Saturno, salirono al tempio e vi celebrarono i riti consueti insieme al resto del popolo.  Antonio affidò questo popolo a un certo Erode; Antigono invece lo fece legare a una croce e frustare – un castigo che nessun re aveva patito ad opera dei Romani – e poi lo fece uccidere.  
PRIMA DISTRIBUZIONE DI REGNI A CLEOPATRA E FIGLI (37 a.C.)

Cass.Dio XLIX.31-32  (37-36 a.C.)

Antonio accarezzava il re (Artavasde II d’Armenia, 55-34 a.C.) e gli faceva molte promesse attraenti, perché permettesse ai suoi uomini di svernare dove si trovavano, dichiarando che a primavera avrebbe fatto un’altra campagna contro i Parti.  Da Cleopatra gli arrivò denaro, in modo da dare a ogni fante 100 sesterzi e agli altri una somma in proporzione.  Visto però che la somma inviata non era sufficiente per loro, egli pagò il resto con i suoi fondi, prendendosi carico della spesa e attribuendo il credito per il favore a Cleopatra.  Egli sollecitò grandi contribuzioni dai suoi amici e prelevò grandi somme dagli alleati.

32   Fatto questo, partì per l’Egitto.  I Romani in patria non erano all’oscuro di tutto ciò che era avvenuto, e non perché Antonio avesse detto il vero nei suoi dispacci: egli infatti nascondeva tutti questi suoi insuccessi e ne descriveva alcuni in senso opposto, facendo credere di avere avuto successo.  Piuttosto perché la fama riferiva la verità e Cesare e i suoi indagavano in modo accurato e ne discutevano.  Ma non esponevano in pubblico la situazione.  Offrivano invece sacrifici di bovini e partecipavano a feste religiose.  Il fatto era che Cesare all’epoca stava ancora avendo la peggio contro Sesto e sarebbe stato inadatto e inopportuno divulgare i fatti.  

Antonio, oltre ad aver fatto quel che aveva fatto, assegnò poteri a dei dinasti: la Galazia ad Aminta, anche se costui era stato solo il segretario di Deiotaro, aggiungendo peraltro ai suoi domini la Licaonia con porzioni della Pamfilia; la Cappadocia ad Archelao, dopo aver cacciato Ariarate.  Questo Archelao apparteneva, da parte di padre, agli Archelai che avevano combattuto contro i Romani, ma, per parte di madre, era figlio di Glaphyra, un’etera.  Tuttavia Antonio, circa questi fatti, non era criticato duramente dai cittadini per aver trattato con arroganza le proprietà altrui.  Ma circa Cleopatra era fortemente censurato, visto che egli aveva riconosciuto come suoi alcuni dei figli di lei, dei quali i maggiori erano Alessandro e Cleopatra, gemelli, e il più giovane Tolemeo, detto anche Filadelfo.  E poi perché aveva fatto loro dono di grandi parti dell’Arabia, nei distretti di Malco e degli Iturei (egli aveva infatti messo a morte Lisania, che egli stesso aveva nominato loro re, accusandolo di avere appoggiato Pacoro), e anche grandi porzioni della Fenicia, della Palestina, Creta e Cirene e anche Cipro.  

33   Queste furono le sue azioni in quei frangenti.  L’anno seguente, quando furono consoli Pompeo e Cornificio (35 a.C.), intraprese una campagna contro l’Armeno.  Nel far questo riponeva non poca speranza nel Medo, adirato con Fraate per non aver ricevuto molte delle spoglie o altro onore e desideroso di punire l’Armeno per aver fatto venire i Romani e aveva mandato Polemone da Antonio per ottenerne l’amicizia e l’alleanza.  Antonio sembrava molto contento per la cosa e così si accordò con il Medo e poi diede a Polemone l’Armenia Minore come premio per la sua missione.  

Per prima cosa poi convocò l’Armeno in Egitto come un amico, in modo da impadronirsi di lui senza sforzo e da liquidarlo, ma il re sospettò la cosa e non rispose alla convocazione.  Allora Antonio ordì un altro modo per ingannarlo.  Non faceva mostra di essere in collera con lui, per evitare di alienarselo e per coglierlo impreparato.  Allora uscì dall’Egitto come se stesse per fare un’altra spedizione contro i Parti.  Per via venne a sapere che Ottavia stava per arrivare da Roma, e così non procedette oltre e ritornò.  Eppure le aveva ordinato subito di tornare a casa e poi aveva accettato i doni che lei gli aveva mandato, compresi i soldati che lei aveva pregato il fratello di avere per questo scopo.

34   Quanto ad Antonio, era diventato sempre più schiavo della passione e della stregoneria di Cleopatra.  Cesare frattanto, ora che Sesto era morto e la situazione in Africa richiedeva di essere sistemata, andò in Sicilia come se intendesse andare poi colà.  Dopo avere atteso per un po’ a causa del cattivo tempo, rinunciò al piano di attraversare il mare, visto che i Salassi, i Taurisci, i Liburni e gli Iapidi…. si erano allora apertamente ribellati, a causa della sua assenza.  

ANTONIO E L'ARMENIA. SECONDA DISTRIBUZIONE DI REGNI A CLEOPATRA

Cass.Dio XLIX.39-42 (34 a.C.) 
Infine, all’inizio della primavera, arrivò all’improvviso a Nicopoli (città fondata da Pompeo) e da qui invitò l’Armeno a venire come se volesse il suo aiuto per pianificare e cooperare contro i Parti.  Il re sospettava un complotto e non venne; Antonio allora mandò Dellio a conferire con lui nuovamente e nel frattempo egli marciò verso Artaxata con celerità costante.  In tal modo riuscì a indurlo a recarsi al suo campo, dopo lungo tempo, sia usando gli amici di lui per persuaderlo, sia usando le sue truppe per spaventarlo, scrivendo e agendo nei suoi confronti in ogni modo, come se si fosse trattato di un amico.  Subito dopo lo arrestò e dapprima lo tenne senza ceppi e lo condusse ai vari forti dove erano depositati i tesori del re, sperando che egli glieli concedesse senza opporre resistenza.  Infatti dichiarava di averlo arrestato solo col proposito di prelevare tributi dagli Armeni per la salvaguardia del re e per mantenere la sua sovranità.  Ma quando i custodi dell’oro non davano retta al re e i cittadini Armeni in armi scelsero al posto suo Artaxes come re, suo figlio maggiore, Antonio lo incatenò con catene d’argento, visto che sembrava indecoroso, in apparenza, che questo uomo, che era stato re, fosse legato in catene di ferro.  

40   Poi Antonio occupò tutta l’Armenia, sottomettendo la gente o con le buone o con la forza.  Artaxes si ritirò e si recò presso il re dei Parti, dopo aver ingaggiato un combattimento ed essendo stato sconfitto.  Fatto questo, Antonio fidanzò con suo figlio la figlia del re di Media con l’intenzione di renderselo ancora più amico; poi lasciò le sue legioni in Armenia e tornò nuovamente in Egitto portando con sé la grande massa di bottino con il re d’Armenia, sua moglie e i figli.  Li mandò avanti ad Alessandria in una sorte di processione trionfale; egli stesso entrò in città su un carro.  Presentò a Cleopatra non solo il bottino ma le portò anche l’Armeno e la sua famiglia legati in catene d’oro.  Lei era seduta in mezzo alla popolazione su una piattaforma coperta d’argento, su una sedia dorata.  I barbari non le rivolsero nessuna supplica né fecero nei suoi confronti atto di adorazione, anche se erano state fatte molte pressioni e si erano ispirate in loro molte speranze, ma loro si rivolsero semplicemente a lei per nome.  Da questo derivò per loro una fama di saggezza, ma procurò loro un trattamento molto più duro.  

41   Poi Antonio offrì banchetti agli Alessandrini e in assemblea fece sedere Cleopatra e i suoi figli al suo fianco.  Anche quando si rivolse al popolo ordinò che lei fosse chiamata Regina dei re e Tolemeo, che chiamavano Cesarione, Re dei re.  Fece anche una nuova distribuzione dei poteri, dando loro anche l’Egitto e Cipro, perché, come egli dichiarava, in realtà lei era stata la moglie e l’altro era il figlio del primo Cesare.  Egli dichiarava di prendere queste decisioni in ragione di Cesare.  In questo modo egli diffamava implicitamente Cesare Ottaviano, in quanto ché era figlio adottivo e non reale
.  Oltre a concedere questo a loro, promise di dare ai suoi figli, natigli da Cleopatra, le seguenti regioni: a Tolemeo la Siria e tutte le regioni al di qua dell’Eufrate fino all’Ellesponto, a Cleopatra la Cirenaica in Libia, e a suo fratello Alessandro l’Armenia e il resto delle regioni a Est dell’Eufrate fino all’India.  Egli concedeva le suddette regioni come se fossero già in suo possesso.  E disse queste cose non solo ad Alessandria, ma mandò pure un dispaccio a Roma perché fossero ratificate dal popolo.  Ma nessuna di queste missive fu letta in pubblico perché Domizio e Sosio, consoli allora in carica (32 a.C.), erano a lui estremamente devoti e rifiutarono di pubblicare quelle cose al popolo, anche se Cesare lo richiedeva con insistenza.  Anche se essi ebbero la meglio in questa faccenda, Cesare prevalse facendo sì che nessuna missiva di Antonio relativa al re d’Armenia fosse resa di pubblico dominio.  Cesare non solo provava pietà per quel re, essendo stato segretamente in comunicazione con lui per fare opposizione ad Antonio, e gli fece negare il trionfo.  

Mentre Antonio era impegnato come si è detto, ebbe la sfacciataggine di scrivere al Senato che voleva rinunciare alla sua carica e affidare tutto il governo della repubblica al Senato stesso e al popolo.  Questo, ben inteso, non era quanto stava per fare realmente, ma desiderava che i Senatori, influenzati dalle speranze che aveva suscitato, spingessero Cesare, che era lì presente, a rinunciare per primo alle sue forze, oppure che lo odiassero se non fosse stato convinto.  

Liv., Per.131
regnumque Armeniae filio suo ex Cleopatra nato dedit, quam uxoris loco iam pridem captus amore eius habere coeperat.

Antonio diede il regno d'Armenia al figlio che gli era nato da Cleopatra, che aveva preso con sé al posto della moglie, già in precedenza innamorato di lei.
Vell.Pat.II.83

Tre estati dopo (34 a.C.), tornato in Armenia, catturò con l'inganno il re Artavasde e perché non mancasse nulla alla sua dignità, lo incatenò con catene d'oro.  Poiché andava continuamente crescendo in lui il furore dell'amore per Cleopatra e dei vizi, che sempre trovano alimento nel potere, nella licenza e nell'adulazione, decise di muovere guerra alla patria.  Prima però si fece chiamare nuovo Libero Padre e, come quel dio, fu condotto sul carro ad Alessandria, col capo cinto d'edera e ricoperto da un'aurea corona, con il tirso in mano e i coturni ai piedi.  

AGRIPPA E I LAVORI PUBBLICI

Cass.Dio XLIX.42   Questo era quanto accadeva.  Inoltre i consoli (34 a.C.) celebravano la festa in onore di Venus Genetrix, e durante la sospensione delle attività i ragazzi figli di cavalieri, invece che di senatori, furono preposti alla città in base alla scelta di Cesare.  

Emilio Lepido Paolo costruì a sue spese la cosiddetta Basilica Pauli e la dedicò durante il suo consolato, visto che egli fu console per una porzione di quell’anno.  Agrippa restaurò a sue spese la conduttura d’acqua detta Acqua Marcia, che era stata interrotta dalla distruzione dei tubi.  Egli fece portare l’acqua in tubature verso molte zone della città.  

43 L'anno seguente Agrippa accettò volentieri la carica di edile.  Riparò volentieri, senza chiedere nulla allo stato, tutti gli edifici pubblici e le strade; inoltre fece pulire le cloache e navigò occultamente al loro interno fino al Tevere.  Vedendo che i Romani nel circo si confondevano nel conteggio dei giri che venivano compiuti, fece collocare dei delfini e degli oggetti ovali, perché per mezzo di essi fosse indicato esattamente il numero dei giri.  Inoltre distribuì a tutti i cittadini olio e sale; organizzò un servizio di bagni gratuito per uomini e donne per tutto l'anno; e nelle feste da lui date, numerose e varie, tanto che perfino i figli dei senatori eseguirono l'esercizio detto “di Troia”, assoldò a sue spese tutti i barbieri, perché nessuno fosse costretto a pagare il servizio relativo.

Infine fece cadere in teatro sulle teste degli spettatori gettoni validi per ricevere denaro, vestiti e altri oggetti, e fece collocare in mezzo alla gente molti generi alimentari, in modo che ciascuno potesse prenderne a volontà.

Questo dunque fece Agrippa.  

Nuova spartizione dei regni (32 a.C.)

Cass.Dio XLIX.41   Poi Antonio offrì banchetti agli Alessandrini e in assemblea fece sedere Cleopatra e i suoi figli al suo fianco.  Anche quando si rivolse al popolo ordinò che lei fosse chiamata Regina dei re e Tolemeo, che chiamavano Cesarione, Re dei re.  Fece anche una nuova distribuzione dei poteri, dando loro anche l’Egitto e Cipro, perché, come egli dichiarava, in realtà lei era stata la moglie e l’altro era il figlio del primo Cesare.  Egli dichiarava di prendere queste decisioni in ragione di Cesare.  In questo modo egli diffamava implicitamente Cesare Ottaviano, in quanto ché era figlio adottivo e non reale
.  Oltre a concedere questo a loro, promise di dare ai suoi figli, natigli da Cleopatra, le seguenti regioni: a Tolemeo la Siria e tutte le regioni al di qua dell’Eufrate fino all’Ellesponto, a Cleopatra la Cirenaica in Libia, e a suo fratello Alessandro l’Armenia e il resto delle regioni a Est dell’Eufrate fino all’India.  Egli concedeva le suddette regioni come se fossero già in suo possesso.  E disse queste cose non solo ad Alessandria, ma mandò pure un dispaccio a Roma perché fossero ratificate dal popolo.  Ma nessuna di queste missive fu letta in pubblico perché Domizio e Sosio, consoli allora in carica (32 a.C.), erano a lui estremamente devoti e rifiutarono di pubblicare quelle cose al popolo, anche se Cesare lo richiedesse con insistenza.  Anche se essi ebbero la meglio in questa faccenda, Cesare prevalse facendo sì che nessuna missiva di Antonio relativa al re d’Armenia fosse resa di pubblico dominio.  Cesare non solo provava pietà per quel re, essendo stato segretamente in comunicazione con lui per fare opposizione ad Antonio, e gli fece negare il trionfo.  

Ioseph., Bell.Iud. I.358

Il re Erode sottopose a epurazione gli abitanti della città, e coloro che erano dalla sua parte se li rese ancora più favorevoli con la concessione di onori, mentre i partigiani di Antigono li annientò.  Per la scarsezza di denaro fece monetare tutti i preziosi che possedeva e ne fece dono ad Antonio e al suo seguito.  Ma neppure così riuscì a procurarsi una completa sicurezza.  Antonio infatti, ormai distrutto dall'amore per Cleopatra, la quale, dopo avere sterminato la propria famiglia sì da non lasciare nemmeno uno dei consanguinei, era adesso assetata del sangue degli estranei, e con calunnie persuase Antonio a eliminare i notabili della Siria, sì da impadronirsi facilmente dei beni di ciascuno; poi, allargando i suoi piani ambiziosi fino ai Giudei e agli Arabi, con manovre sotterranee cercò di togliere di mezzo Erode e Malco
.

Ma Antonio, senza lasciarsi completamente travolgere dai suoi voleri, stimò cosa empia mettere a morte due uomini così valorosi e due re di tale levatura; tolse però loro la sua amicizia, il che era quasi la stessa cosa.  Ritagliata una grande porzione dei suoi territori, fra cui anche la zona a palmeti di Gerico dove nasce il balsamo, ne fece dono a Cleopatra insieme con tutte le città al di qua dell'Eleutero, eccetto Tiro e Sidone.  Divenuta signora di questi domini, dopo avere accompagnato fino all'Eufrate Antonio che muoveva guerra contro i Parti, Cleopatra, passando per Apamea e Damasco, giunse in Giudea.  Allora Erode, con ricchi doni cercò di mitigare la sua inimicizia e, fra l'altro, prese in affitto per duecento talenti l'anno le terre che erano state tolte al suo regno, e infine la scortò con ogni onore fino a Pelusio.  
CLEOPATRA E OMPHALE

Propertius III.11

Perché ti meravigli se una donna sconvolge ma mia vita e porta un uomo in schiavitù sotto il suo dominio?  Perché escogiti accuse infami di codardia contro di me, perché non sono in grado di spezzare il giogo e i vincoli?  Il marinaio può meglio predire il suo fato, il soldato è ammaestrato dalle sue ferite a temere.  Una volta anch'io mi vantavo come te, quand'ero giovane: ora lascia che il mio esempio ti insegni a temere.

La maga di Colchide sottomise ad un giogo d'acciaio i tori fiammeggianti e seminò armati in guerra nel suolo e chiuse le fauci feroci del serpente guardiano, cosicché il vello d'oro potesse arrivare nelle stanze di Esone.  L'Amazone Pentesilea una volta ardì attaccare la flotta dei Danai lanciando frecce incendiarie mentre cavalcava; la sua bellezza conquistò l'eroe conquistatore, quando il suo elmo d'oro lasciò scoperta la sua fronte.

La lidia Omphale, mentre faceva il bagno nel lago di Gige, ottenne una tale fama per la sua bellezza che Ercole, che aveva posto i suoi pilastri in un mondo pacificato, fece girare la lana assegnata con le sue forti mani.  

Semiramide costruì Babilonia, la città persiana, in modo che si levasse una solida costruzione con mura di mattoni cotti, e su queste mura si potevano far andare due carri in direzione opposta senza che i mozzi delle loro ruote si toccassero o toccassero i lati.  Lei deviò il corso dell'Eufrate attraverso il centro della città che aveva fondato e ordinò che Bactra piegasse il capo ai suoi ordini.

Ma perché devo parlare di eroi, perché devono essere accusati gli dei?  Iuppiter e la sua casa se ne vergognano.  Colei che ha accumulato insulti nei confronti delle nostre armi, una donna consumata dai suoi stessi inservienti, la quale chiede le mura di Roma e il Senato prono ai suoi voleri, come compenso per il suo osceno matrimonio?  Alessandria colpevole, luogo abile nell'inganno, e Menfi, bagnata di sangue a scapito nostro, dove la sabbia ha portato via a Pompeo i suoi tre trionfi.  Roma, non ci sarà il giorno in cui questa macchia verrà eliminata.  Sarebbe stato meglio per te, Pompeo, malato a Napoli, se la tua processione funebre fosse passata attraverso la pianura Flegrea, oppure se avessi piegato il capo davanti a Cesare, tuo suocero.

Invero questa prostituta, regina dell'incestuoso Canopo, tizzone bruciato dal sangue di Filippo, hai osato opporti al nostro Iuppiter con il latrante Anubis, e hai costretto il Tevere a sopportare le minacce del Nilo.  Hai bandito la tromba romana con il fremito del sistro, hai cacciato la prua liburnia con una barca fatta di pali e steso le reti per mosche sopra la rupe Tarpea.  Hai dato giudizi sulle armi e le statue di Mario.

La città, alta sui suoi sette colli, che dirige l'intera terra, era terrorizzata dal potere di una donna e temeva le sue minacce.  A che è servito aver rotto le scuri di Tarquinio, la cui vita superba ha conferito il soprannome, se poi dobbiamo sopportare questa donna?

Roma, celebra il trionfo, sei salva e chiedi agli dei lunga vita per Augusto!  E tu fuggisti nei meandri fluviali del Nilo impaurito.  Le tue mani hanno ricevuto le catene romulee.  Ho visto le tue mani punte dai sacri aspidi e le tue membra trascinarsi per il sentiero nascosto del sopore.  La tua lingua, sopraffatta da fino senza limiti, aveva detto: “Io non fui, o Roma, tanto temibile per te quanto il tuo concittadino!”.  

Curzio chiuse l'apertura della terra nel Foro e creò questo monumento, e Decio, perso il suo cavallo, decise le sorti della battaglia, la via di Coclite testimonia sul ponte spezzato, e c'è un romano, Corvus, al quale i corvi hanno dato il nome.  Queste mura le hanno fondate gli dei, e gli dei le preservino!  Finché sarà vivo Cesare Roma avrà poco da temere Giove.  

Dove sono ora le navi di Scipione, dove le insegne di Camillo, o il Bosforo tardi conquistato da Pompeo, o le spoglie di Annibale, o i trofei conquistati al libico Siface, o la gloria di Pirro calpestata sotto i nostri piedi?

Apollo di Leucade può raccontare come la linea nemica fu spezzata: un giorno di battaglia ha eliminato una guerra così grande.  Ma tu, marinaio, sia che lasci o che raggiungi il porto, ricordati di Cesare lungo tutto il mare Ionio.

Liv., Per. CXXXII

Caesar in Illyrico Dalmatas domuit. cum M. Antonius ob amorem Cleopatrae, ex qua duos filios habebat, Philadelphum et Alexandrum, neque in urbem venire vellet neque finito iiiviratus tempore imperium deponere bellumque moliretur, quod urbi et Italiae inferret, ingentibus tam navalibus quam terrestribus copiis ob hoc contractis remissoque Octaviae, sorori Caesaris, repudio, Caesar in Epirum cum exercitu traiecit. pugnae deinde navalis et proelia equestria secunda Caesaris referuntur.  

Cesare domò i Dalmati nell'Illirico.  Antonio, per l'amore per Cleopatra, da cui aveva due figli, Filadelfo e Alessandro, non voleva venire a Roma né intendeva deporre il potere di triumviro, dopo che il tempo era scaduto, e metteva mano ad una guerra contro Roma e l'Italia, con grandi forze navali e terrestri reclutate per lo scopo, mandò una lettera di ripudio a Ottavia, sorella di Cesare.  Allora Cesare portò il suo esercito in Epiro.  Livio poi narra le battaglie navali e di cavalleria, che furono favorevoli a Cesare.

PROFEZIE ANTIROMANE DALL'ORIENTE

Oracoli sibillini III.46-62

Ma quando Roma, che ancora aspetta, regnerà anche sopra l'Egitto, allora il grandissimo regno del re immortale apparirà tra gli uomini. Verrà un santo signore, che possiederà gli scettri di tutta la terra, per tutte le età del tempo che scorre veloce.  Ed ecco l'inesorabile ira dei Latini: tre per miserabile destino rovineranno Roma.  Tutti gli uomini periranno sotto il loro tetto, quando scorrerà giù dal cielo la cataratta di fuoco.  Ahi, me infelice, quando verrà quel giorno e il giudizio di dio immorale gran Re?  Ancora starete in piedi, o città, e ornate tutte di templi e di stadi e di piazze, e di statue d'oro e d'argento e di pietra, affinché giungiate a quel giorno amaro.  Verrà infatti il momento, quando trascorrerà fra tutti gli uomini l'odore dello zolfo.  Ma io racconterò le cose ad una ad una, in quante città gli uomini sopporteranno sventura.

Oracoli sibillini III.350-362

Quante ricchezze Roma avrà ricevuto dalla tributaria Asia, tre volte tanto l'Asia ne riceverà da Roma, si farà scontare il fio dei maltrattamenti a lei fatti; e quanti uomini dell'Asia diverranno servitori nella residenza degli Italici, venti volte tanti Italici in miseria lavoreranno per salario in Asia, e ognuno sarà debitore per decine di migliaia.  O Roma, figlia molle e piena d'oro del Lazio, che ti sei tanto spesso ubriacata in nozze con molti pretendenti, tu sarai data in sposa come schiava senza onore, e spesso a te la padrona taglierà la lussureggiante capigliatura, o pronunciando la sua giustizia, dal cielo ti scaglierà sulla terra e dalla terra di nuovo ti solleverà al cielo, perché gli uomini sono immersi in una vita volgare e ingiusta.

Oracoli sibillini III.367-80

Una pace serena si avvierà alla terra d'Asia; l'Europa sarà allora beata, l'aria fruttifera, per molti anni salubre, senza gelo e senza grandine, e porterà ogni cosa, uccelli e animali che strisciano sulla terra.  O beatissimo l'uomo che sarà in quel tempo e la donna, come il favoleggiato abitante delle isole dei beati: ogni giustizia e rettitudine dal cielo stellato scenderà sugli uomini e con esse la saggia concordia, la cosa fra tutte la più giovevole agli uomini, e tenerezza e fiducia, amore da parte degli stranieri e verso di loro; ma ingiustizia, biasimo, invidia, ira, stoltezza e povertà fuggiranno dagli uomini, e fuggirà la necessità e la morte e le discordie funeste e le gravi contese, ed i furti notturni ed ogni male, in quei giorni.

IL TRADIMENTO DI MUNAZIO PLANCO

Vell.Pat.II.83

Durante i preparativi di questa guerra, Planco, messo in disparte da Antonio per evidenti prove delle sue ruberie, passò dalla parte di Cesare, ma non con la convinzione di scegliere la via giusta, né per amore verso la repubblica o verso Cesare, che aveva sempre contrastato, ma perché era malato di tradimento.  Era diventato il più basso adulatore della regina, un cliente inferiore agli stessi schiavi.  Fu segretario di Antonio, autore ed esecutore di azioni abominevoli.  Venale in tutto e con tutti, nudo e dipinto di azzurro, col capo cinto di canne e tirandosi dietro una coda, durante un banchetto aveva rappresentato, mimandolo, il personaggio di Glauco, reggendosi sulle ginocchia.  In seguito, sosteneva che la clemenza del vincitore gli era dovuta, per i suoi meriti, e andava dicendo che Cesare aveva approvato un comportamento che aveva invece perdonato.  Presto anche Tizio avrebbe imitato questo suo zio.  

Hor., Carm.I.15

d'Ida il pastore malfido

rapiva per mare la sua ospite Elena,

Nèreo in una calma fastidiosa fermò

il fluire dei venti, per predirgli

il suo destino crudele.


'Con triste augurio

tu conduci in patria una donna, che la Grecia

in forze ti richiederà, decisa a infrangere

le nozze e l'antico regno di Priamo.

Ahimè, quanto sudore sovrasta cavalli

e uomini! Quanti lutti arrechi alle genti

di Troia! Già Pallade prepara il suo elmo,

l'ègida, il carro e tutta la sua rabbia.

Forte dell'appoggio di Venere, ti pettini

i capelli, per il piacere delle donne

alterni alla cetra le tue canzoni amabili,

ma invano: nel tuo talamo d'amore

non potrai evitare il peso delle lance,

la punta delle frecce, lo strepito, e Aiace

che t'insegue; solo alla fine, ahimè, la polvere

lorderà i tuoi capelli profumati.

Non vedi sulle tue spalle incombere Ulisse,

che stermina la tua gente, non vedi Nestore?

T'incalza impavido Teucro, t'incalza Stènelo,

che è guerriero valente e infaticabile

auriga, quando occorre guidare i cavalli.

Imparerai anche a conoscere Merione.

Ed ecco Diomede che, piú forte del padre,

smania con crudeltà di ritrovarti,

ma tu, come un cervo che dimentica l'erba

se vede un lupo sull'altro versante, tu

fuggirai per viltà ansimando a testa alta:

non avevi questo promesso a Elena.

Per l'ira di Achille differirà l'armata

la fine di Troia e delle donne troiane;

ma all'ultimo inverno fissato dal destino

il fuoco arderà le case di Pèrgamo!

Vell.Pat.II.85

Venne dunque il giorno decisivo, nel quale Cesare ed Antonio, fatte schierare le flotte, combatterono l'uno per la salvezza, l'altro per la rovina del mondo.  L'ala destra della flotta di Cesare era stata affidata a Marco Lurio, quella sinistra ad Arrunzio; ogni decisione per la battaglia navale ad Agrippa; Cesare, riservandosi di intervenire là dove lo avesse chiamato la necessità, era presente dappertutto.  A Publicola e a Sossio venne affidato il comando della flotta di Antonio; Tauro comandava le forze di terra di Cesare, Canidio quelle di Antonio.  

Ora puoi bere, puoi il piede battere libero

sulla terra; tornato, tornato è ora il tempo

di ornare, amici, l'ara degli dei

con un banchetto da fare invidia ai Salii.

Sacrilego prima sarebbe stato togliere

il cecubo dalle cantine, finché ebbra

per l'onda della fortuna e in balia

d'ogni speranza, con la sua accozzaglia

d'uomini sfregiata dalle mutilazioni,

quella regina impazzita minacciava

di abbattere il Campidoglio e annientare

l'impero. Ma una sola nave scampata

alle fiamme vanifica il suo furore

e alla cruda realtà riconduce Cesare

quella sua mente sconvolta dal vino:

come un cacciatore insegue sulle nevi

di Tessaglia la lepre o come fra colombe

smarrite incombe uno sparviero, la braccava,

che fuggiva dall'Italia, forzando

i remi per ridurre in catene il mostro

del nostro destino. Ma lei, cercando morte

con onore, come in cuor suo non era donna

da temere la spada, non fuggí

per mare a nascondersi in lidi lontani;

lei serena in volto la sua città in rovina

osò guardare e intrepida stringere in mano

aspidi irritati per assorbire

nelle sue vene il loro nero veleno,

con l'orgoglio spietato di chi vuol morire:

mai avrebbe subito che navi crudeli

la trascinassero superbamente

in trionfo, lei ch'era stata regina.

IL GIURAMENTO DELL'ITALIA E DELLE PROVINCE OCCIDENTALI

Res gestae divi Augusti 5

Iuravit in mea ver[ba] tota Italia sponte sua et me be[lli], quo vici ad Actium, ducem depoposcit.  Iuraverunt in eadem ver[ba provi]nciae Galliae Hispaniae Africa Sicilia Sardinia.  Qui sub [signis meis tum] militaverint, fuerunt senatores plures quam DCC, in ii[s qui vel antea vel pos]tea consules facti sunt ad eum diem quo scripta su[nt haec, LXXXIII, sacerdo]tes ci[rc]iter CLXX.   

Giurò pronunciando le parole che suggerii tutta l'Italia spontaneamente e mi nominò comandante nella guerra che ho vinto ad Azio.  Presero lo stesso giuramento le province di Gallia, Hispania, Africa, Sicilia e Sardegna.  Tra coloro che militarono sotto le mie insegne ci furono più di 210 senatori, fra i quali 83 prima oppure dopo ricoprirono il consolato, fino al giorno in cui scrissi queste cose.  E c'erano circa 170 sacerdoti.  
Corpus de Inscripciones Latinas de Andalucia (CILA), Sevilla 1991, II-III, 990 = AE 1988, 723 = AE 2003, 919   Provincia: Baetica, Località: Las Cabezas de San Juan / Conobaria   

P(ublio) Petronio P(ubli) f(ilio) T[urpiliano proco(n)s(ule)] / M(arco) Alfio G(ai!) f(ilio) Lachete [leg(ato) pr(o) pr(aetore)] / T(itus) Quinctius T(iti) f(ilius) Silo P(ublius) [… mag(istratus)] senatus et populus Co[nobariensium] / in ea ve[rba iuraverunt] / ex mei animi sententia ut eg[o pro salute] / honore victoria Imp(eratoris) Caesa[ris divi f(ilii)] / Augusti pontuficis maxumi(!) [et pro C(ai) Caesaris] / [A]ugusti f(ilii) principis iu(v)entutis c[o(n)s(ulis) designati] / pontuficis et pro L(uci) Caesaris Aug[usti f(ilii) et pro M(arci)] / Agrippae Augusti nepotis sentia[m bellumque] / faciam arma capiam eosdem[que amicos meos] / sociosque quos eis esse intelle[xero cognovero] / habebo eosdemque inimicos m[ihi infensosque] / statuam quos eorum partibus [esse animad]/vertero et si quis adversus [eos male dixerint] / fecerint senserint eos terr[a marique bello] / ad internicionem persequa[r

Sotto il proconsole Publio Petronio Turpiliano, figlio di Publio, e sotto il legato propretore Marco Alfio Laches, figlio di Gaio.  Tito Quinzio Silone Publio, figlio di Tito, i magistrati, il Senato e il popolo dei Conobarensi giurarono con queste parole, in base al mio parere:

“per la salvezza, l'onore, la vittoria dell'imperatore Cesare Augusto, figlio del divino, pontefice massimo, e per Lucio Cesare, figlio di Augusto, e per Marco Agrippa, nipote di Augusto che io abbia sentimenti e prenda le armi ed abbia gli stessi amici e alleati che mi risulterà essere i loro, e gli stessi nemici del loro movimento che io abbia scoperto, li riterrò miei nemici.  Se qualcuno contro di loro parli o faccia malamente o abbia sentimenti ostili, io li combatterò fino alla morte per terra e per mare”.

Suet., Aug. 17.2

Tuttavia, quando lo ebbe fatto dichiarare nemico pubblico, gli rimandò i suoi parenti e i suoi amici e tra gli altri C. Sosio e T. Domizio, che in quel momento erano ancora consoli. Nello stesso tempo dispensò ufficialmente gli abitanti di Bologna, che da secoli erano clienti degli Antonii, dal riunirsi sotto le sue personali insegne, come tutto il resto d'Italia. 

Aritensium ius iurandum 37 AD

CIL II, 172 (p 692, 810, 1048) 

Provincia: Lusitania, Località: Alvega / Aritium vetus 
C(aio) Ummidio Durmio Quadrato / leg(ato) C(ai) Caesaris Germanici Imp(eratoris) / pro praet(ore) / ius iurandum Aritiensium / ex mei animi sententia ut ego iis inimicus / ero quos C(aio) Caesari Germanico inimicos esse / cognovero et si quis periculum ei salutiq(ue) eius / in[f]er[t] in[tul]erit[v]e armis bello internecivo / terra mariq(ue) persequi non desinam quo ad / poenas ei persolverit neq[u]e liberos meos / eius salute cariores habebo eosq(ue) qui in / eum hostili animo fuerint mihi hostes esse / ducam si s[cie]ns fa[ll]o fefellerove tum me / liberosq(ue) meos Iuppiter Optimus Maximus ac / divus Augustus ceteriq(ue) omnes di immortales / expertem patria incolumitate fortunisque / omnibus faxint [a(nte) d(iem)] V Idus Mai(as) in / Aritiense oppido veteri Cn(aeo) Acerronio / Proculo C(aio) Petronio Pontio Nigrino co(n)s(ulibus) / mag(istris) / Vegeto Taltici [… V]ibio […]arioni

Sotto il legato propretore di Caio Cesare Germanico Imperatore Caio Ummidio Durmio Quadrato.

Giuramento degli Aritiensi in base al mio parere:

“io sarò nemico di coloro io abbia appurato essere nemici di Caio Cesare Germanico; parimenti se qualcuno mette in pericolo la sua salute e porti guerra in armi e strage, io non cesserò di combatterlo per terra e per mare finché non abbia pagato la sua pena.  Anteporrò la sua salvezza ai miei figli.  Quelli che nutriranno verso di lui sentimenti ostili, li riterrò miei nemici.  Se coscientemente vengo o verrò meno alla promessa se la prendano con me e coi miei figli quanto alla mia patria, alla incolumità e alla fortuna.  Il 29 aprile nel paese antico degli Aritensi.  Sotto il consolato di Cneo Acerronio Proculo e Caio Petronio Pontio Nigrino; sotto i magistri Vegeto Taltici(…) … Vibio…

DOPO AZIO

Liv., Per. CXXXII

     M. Antonius ad Actium classe victus Alexandriam profugit, obsessusque a Caesare in ultima desperatione rerum, praecipue occisae Cleopatrae falso rumore inpulsus se ipse interfecit. Caesar Alexandria in potestate<m> redacta, Cleopatra, ne in arbitrium victoris veniret, voluntaria morte defuncta, in urbem reversus tres triumphos egit, unum ex Illyrico, alterum ex Actiaca victoria, tertium de Cleopatra, inposito fine civilibus bellis altero et vicesimo anno. M. Lepidus Lepidi, qui triumvir fuerat, filius coniuratione adversus Caesarem facta bellum moliens oppressus et occisus est.   

M.Antonio, dopo la sconfitta della sua flotta ad Azio, scappò ad Alessandria, fu assediato da Cesare e, ridotto alla disperazione più completa, si uccise, soprattutto perché a ciò lo indusse la falsa notizia dell'uccisione di Cleopatra.  Cesare sottomise Alessandria.  Cleopatra, per non cadere nelle mani del vincitore, si diede volontariamente la morte.  Cesare tornò a Roma, dove celebrò un triplice trionfo: per le vittorie sull'Illirico, ad Azio e su Cleopatra, e così, dopo 21 anni, pose fine alle guerre civili.  Marco Lepido, figlio del Lepido triumviro, ordì una congiura contro Cesare, intendendo muovergli guerra, ma fu ucciso.  

Cass.Dio LI.14.5 ss.

Quanto ai loro figli (scil. di Cleopatra e Antonio), Antillo fu subito ucciso, sebbene fosse fidanzato con la figlia di Ottaviano e si fosse rifugiato nel sepolcro di suo padre, costruito da Cleopatra; Cesarione fu catturato e ucciso mentre fuggiva verso l'Etiopia.  Ottaviano diede Cleopatra in sposa a Giuba, figlio di Giuba, che era cresciuto in Italia e aveva combattuto insieme a lui; oltre alla sposa gli diede anche il regno paterno, e per fare loro un favore, risparmiò Alessandro e Tolemeo.  Alle nipoti, che Ottavia aveva avuto da Antonio e aveva allevato, Ottaviano diede somme di denaro tratte dai beni paterni; ai liberti di Antonio ordinò di dare subito a Iullo, figlio di Antonio e Fulvia, tutto ciò che avrebbero dovuto lasciargli, in base alle leggi, alla loro morte.  Di tutti gli altri che fino allora avevano sostenuto il partito di Antonio, alcuni li punì, altri li lasciò impuniti. 

Cass.Dio LI.17.1

Dopo questi fatti impose un tributo all'Egitto e ne affidò il governo a Cornelio Gallo.  Poiché era un paese molto popoloso, sia nelle città che nelle campagne, abitato da gente volubile e frivola, capace di fornire grano e altre ricchezze, non volle affidarne il governo a un senatore, anzi, vietò ai senatori di abitarvi, eccettuati coloro ai quali egli avesse dato uno speciale permesso.  Non volle neppure che a Roma ci fossero senatori egiziani, ma diede a ciascuna città una particolare costituzione, e ai cittadini di Alessandria concesse di governarsi senza senatori: talmente desiderosi di novità egli li giudicava!  

Cass.Dio LI.17.6-7

Furono trovate molte ricchezze nel palazzo reale, e poiché era stata Cleopatra a metterle assieme, spogliando degli ex voto quasi tutti i templi più venerati, i Romani raccolsero un bottino enorme senza commettere alcun sacrilegio. Presero anche molto denaro da quei singoli cittadini che venivano accusati di qualche illegalità.  Anche agli altri abitanti, ai quali non si poteva addossare alcuna colpa specifica, furono chieste due parti dei loro beni.  Con questo bottino tutti i soldati ricevettero il compenso che era stato loro promesso; e quelli che allora militavano sotto le insegne di Ottaviano ebbero in più 250 dracme, a patto che non saccheggiassero la città.  A quanti avevano dato prestiti fu tutto restituito; ai senatori e ai cavalieri che avevano partecipato alla guerra furono concesse grosse somme di denaro.  Insomma, tutto lo stato romano si arricchì e i templi furono adornati.  
ONORI PER OTTAVIANO

Verg., Aen. VIII.671 ss. (descrizione dello scudo di Enea)


In mezzo allo scudo, nel centro di tutte queste visioni,

lungamente si distendeva l'immagine tutta d'oro

del gonfio mare: la tesa superficie cerulea

spumeggiava di candidi flutti e tutto all'intorno

delfini d'argento lucente saltavano sopra le acque.

Ecco due flotte di bronzo, la battaglia di Azio:

si vedeva l'intero mare di Leucade fervere

sotto l'impeto delle navi che volavano alla zuffa

e il flutto splendere d'oro. Di qua Cesare Augusto,

in piedi sull'alta poppa coi senatori, i Penati

e i grandi Dei protettori, incita gli italiani:

le tempie fortunate sprizzano fiamme di gloria,

sopra il suo capo brilla la stella familiare.

Di là Agrippa,la testa eretta, su cui splende

la corona rostrata, insegna di valore,

conduce la sua armata col favore dei venti

e degli Dei. Laggiù ecco Antonio, coi barbari

del suo esercito, armati ed armi d'ogni sorta:

tornato vincitore dal Mar Rosso e dai popoli

dell'Aurora conduce con sé l'Egitto, le forze

d'Oriente, la Battriana lontanissima, estrema,

e lo segue (che infamia!) la consorte egiziana.

Tutte le forze cozzan insieme, il mare spumeggia

sconvolto da tanti remi e dai rostri a tre punte.

Prendono il largo: diresti che le Cicladi navighino

per il mare divelte dal fondo, o che alte montagne

corrano contro montagne, tanto enorme è la massa

delle poppe turrite di dove i guerrieri s'affrontano.

A mano si getta la stoppa accesa, coi dardi volanti

il ferro, il mare rosseggia di una strage mai vista.

In mezzo alla lotta Cleopatra aizza le schiere col sistro

e non vede i due serpi che già le sono alle spalle.

Mostruosi dei d'ogni sorta e il cane Anubi che latra

combattono contro Minerva, Venere, Poseidone;

Marte, scolpito nel ferro, infuria in piena battaglia

insieme alle tristi Furie scese a volo dal cielo;

ed accorre felice la Discordia, col manto

stracciato, Bellona brandisce la frusta insanguinata.

Apollo d'Azio infine tendeva l'arco dall'alto:

per timore di lui l'Egitto, gli Indiani,

tutti i Sabei e gli Arabi si davano alla fuga.

Si vedeva la stessa regina chiamare i venti in aiuto

e spiegare le vele allentando le scotte.

Vulcano l'aveva effigiata in mezzo alle stragi, pallida

per la sua prossima morte, portata dal vento di Puglia.

Davanti a lei c'era il Nilo dal gran corpo: piangendo

di dolore si apriva tutta la veste e chiamava

i vinti nel rifugio dei suoi gorghi segreti,

perché gli approdino salvi entro il ceruleo seno.


E Cesare, portato con triplice trionfo

nelle mura di Roma, con voto imperituro

consacrava trecento maestosi santuari

ai Numi dell'Italia, per tutta la città.

Fremevano le strade di gioia, applausi, feste,

i cori di matrone riempivano i santuari,

davanti agli altari le vittime coprivano la terra.

Lo stesso Augusto, sedendo sulla candida soglia

del tempio d'Apollo radioso, prende in consegna i doni

dei popoli vinti e li appende alle porte superbe.

I vinti s'avanzavano in lunga fila, diversi

per lingua, diversi per armi e costumi.

Cass.Dio LI.19-20

Nel frattempo, e anche prima, a Roma furono decretati molti onori a Ottaviano per la vittoria navale: il trionfo su Cleopatra, un arco di trionfo a Brindisi e un altro nel Foro.  Decisero inoltre che la base del tempio di Giulio Cesare fosse adornata con i rostri delle navi nemiche catturate; che si facessero feste in onore di Ottaviano ogni 4 anni, e cerimonie di ringraziamento agli dei nel giorno del suo genetliaco
 e nell'anniversario dell'annuncio della vittoria; che le Vestali e il Senato e tutti i cittadini con le mogli e i figli gli andassero incontro ogniqualvolta egli fosse entrato in città.  E' superfluo aggiungere che furono decretate in suo onore anche preghiere e statue, e che gli fu assegnato il diritto alla proedria e altri onori del genere.

…

E fu allora che decretarono in onore di Ottaviano corone e molte cerimonie di ringraziamento agli dei e un altro trionfo per la vittoria sugli Egiziani (e non fecero nessun accenno ad Antonio e ai Romani vinti insieme a lui, né in questa occasione e neppure prima, per evitare che si dicesse che Ottaviano trionfava per una vittoria su cittadini romani).  Dichiararono fasto il giorno in cui era stata conquistata Alessandria; stabilirono che gli Egiziani contassero gli anni della loro storia futura a partire da questa data; concessero a Ottaviano la carica di tribuno a vita, il diritto di salvare tutti coloro  che avrebbero invocato il suo aiuto dentro il pomerio e fuori Roma fino alla distanza di 7 stadi e mezzo (il che non era concesso neppure ai tribuni), e il diritto di giudicare nei processi di appello; decretarono pure che in tutti i processi il suo voto sarebbe stato determinante come quello di Atena.  Stabilirono inoltre che i sacerdoti e le sacerdotesse pregassero in suo favore ogniqualvolta facevano suppliche per il popolo e il Senato, e che nei banchetti, non solo pubblici, ma anche privati, tutti libassero per la sua salute.  

20  Allora dunque furono fatti questi decreti.  Sotto il V consolato di Ottaviano, che ebbe come collega Sesto Apuleio (29 a.C.), i Romani confermarono con giuramento il primo giorno di gennaio tutti gli atti da lui compiuti.  Quando poi arrivò la lettera relativa ai Parti, stabilirono con un altro decreto che il suo nome fosse aggiunto, negli inni, nello stesso modo di quello degli dei, che una tribù romana fosse chiamata Giulia in suo onore, che avesse il diritto di portare la corona trionfale in tutte le feste, che i senatori che avevano vinto insieme a lui lo seguissero nel trionfo, vestiti del mantello ornato di porpora, che tutto il popolo facesse festa con sacrifici il giorno in cui egli sarebbe entrato a Roma, e che questo giorno fosse sempre ritenuto sacro, che potesse eleggere tutti i sacerdoti che voleva, oltre il numero tradizionale.

…

Ottaviano accettò tutti questi decreti, tranne pochissimi, ma rifiutò nettamente quello che ordinava a tutti i cittadini che stavano in Roma di andargli incontro.  Il decreto che gli piacque di più fu quello che prescriveva la chiusura delle porte del tempio di Giano (ciò significava la fine per loro di tutte le guerre) e quell'altro sull'augurio della salute, che era stato fino allora trascurato per i motivi che ho detto
.  

…

Ottaviano intanto, oltre a sistemare molti affari, ordinò che fossero eretti templi in onore di Roma e di Giulio Cesare, che denominò “eroe Giulio”, sia a Efeso che a Nicea, le due città allora più illustri dell'Asia e della Bitinia.  E impose ai citadini romani che vi abitavano di rendere loro i docuti onori.  Permise anche che gli stranieri, che egli con unico nome chiamò “Greci”, erigessero templi in suo onore; gli Asiatici nella città di Pergamo, i Bitini nella città di Nicomedia.  Questo fatto, che ebbe inizio allora, fu ripetuto sotto altri imperatori, non solo presso le genti greche, ma anche fra tutti gli altri popoli soggetti a Roma.  Nessuno degli imperatori ritenuti degni di onore osò  fare una cosa simile a Roma o in qualsiasi città dell'Italia; a quelli che hanno ben governato vengono però tributati anche qui, dopo la morte, onori divini e vengono inoltre innalzati templi come a eroi.  
PROVVEDIMENTI PRESI DOPO AZIO

Cass.Dio LI.1

Questa fu la battaglia navale tra Ottaviano e Antonio, ed ebbe luogo il 2 settembre.  Non senza motivo dico questo, contrariamente alle mie abitudini: infatti fu allora che Ottaviano divenne il signore unico di Roma, tanto che il conto degli anni del suo regno lo si fa partendo proprio da questo giorno.  Per onorare questo giorno egli dedicò ad Apollo Aziaco una trireme, una quadrireme e altre imbarcazioni in successione, fino a dieci ordini di remi, tratte dal bottino delle navi catturate.  Costruì anche un tempio più grande e istituì un agone sacro con gare ginniche e musicali (così i Romani chiamano le feste nelle quali viene distribuito cibo ai cittadini), al quale diede il nome di Ludi Aziaci.  Fondò anche una città sul luogo dove si trovava l'accampamento, radunando alcuni degli abitanti dei dintorni e mandandone via altri, e le diede il nome di Nicopoli.  Lastricò con pietre quadrangolari il punto dove sorgeva la sua tenda, lo adornò con i rostri tolti alle navi nemiche e costruì un tempio col tetto aperto in onore di Apollo.

Cass.Dio LI.2

Ottaviano punì alcune città con l'imposizione di tributi e con l'abolizione di quel relativo potere politico rimasto ai loro governi.  Punì tutti i principi e i re, eccettuati Aminta e Archelao, privandoli dei possedimenti che avevano ricevuto da Antonio.  Tolse il regno a Filopatore, figlio di Tarcondimoto, a Licomede, re di una parte del Ponto cappadocico, e ad Alessandro, fratello di Giamblico.  Quest'ultimo, poiché qveva ricevuto il regno come ricompensa per l'accusa sostenuta contro di lui, lo fece uccidere, dopo averlo fatto sfilare dietro il suo  carro trionfale.  Diede il regno di Licomede a un certo Medeio, perché prima della battaglòia navale aveva guidato la rivolta dei Misi di Asia contro Antonio e aveva combattuto insieme ai Misi contro i sostenitori dell'avversario.  Rese liberi gli abitanti di Cidonia e di Lampa, perché lo avevano in qualche modo sostenuto; aiutò anche questi ultimi nella ricostruzione della loro città distrutta.  

Cass.Dio LI.4.6

Dai paesi italici che avevano parteggiato per Antonio portò via i cittadini e diede le loro città e i loro poderi ai soldati; trasferì a Durazzo e a Filippi o in altri luoghi la maggior parte di quelle persone; alle altre distribuì o promise di distribuire denaro in cambio dei poderi perduti.  

Nel 28 dedica il t di Apollo

Nominò il pretore urbano, cosa che si fece anche in seguito

Cass.Dio LIII.3 ss.  (27 a.C.) discorso di Ottaviano in Senato

 Cass.Dio LIII.4 ss.

Vedete voi stessi certamente che ho il potere di comandare su di voi per tutta la mia vita.  Infatti ogni fazione è stata eliminata o applicando la giustizia o riconducendola al buon senso perdonandola, mentre coloro che stavano dalla mia parte sono stati resi devoti avendo ricambiato i loro servigi amichevoli e avendoli legati saldamente attraverso la loro partecipazione al governo.  Dunque nessuno di loro desidera una rivoluzione e, se qualcosa del genere dovesse aver luogo, almeno il partito che sta con me e ancora più pronto di quanto lo fosse in precedenza.  

Le mie forze militari sono nelle migliori condizioni, quanto a lealtà e forza.  C'è denaro e ci sono alleati e, cosa più importante di tutte, voi e il popolo siete disposti nei miei confronti in modo da desiderare esattamente di avere me alla vostra testa.  Tuttavia io non vi guiderò ancora a lungo, e nessuno può dire che io ho fatto quanto finora è stato fatto per conquistare il potere assoluto.  

Ebbene, io rinuncio totalmente alla mia carica e restituisco a voi proprio ogni cosa: l'esercito, le leggi e le province, e non solo quelle che mi avete affidato, ma anche quelle che poi io ho conquistato per voi.  Con ciò le mie azioni proveranno a voi che anche dall'inizio io non cercavo posizioni di potere, ma in verità volevo vendicare mio padre, ammazzato crudelmente, e liberare la città da grandi mali che costantemente l'affliggevano.  

5  Certo non avrei voluto spingermi fino ad assumere la responsabilità di governo che ho assunto.  In altre parole, avrei voluto che la città non avesse avuto bisogno di me per un simile compito; avrei preferito che noi, uomini di questa generazione, fossimo vissuti in un regime di pace e concordia, proprio come fecero un tempo i nostri padri.  Ma poiché la casualità della sorte, come sembra, vi ha condotti nella condizione sia di avere bisogno di me, nonostante fossi ancora giovane, sia di mettermi alla prova, ho agito con il massimo impegno anche oltre quanto ci si poteva aspettare dalla mia età, ed ho ottenuto dei risultati positivi persino oltre quanto fosse consentito ai miei poteri, fino a quando la situazione ha richiesto il mio aiuto. 

…

Da queste vicende non ho tratto alcun vantaggio personale, tranne il fatto di avere salvaguardato la sopravvivenza della patria, mentre voi avete tratto il beneficio di vivere sicuri e tranquilli.  Poiché allora il fato si è servito di me per fare una buona azione e per garantirvi una pace leale ed una concordia civica non turbata dalle fazioni, riprendetevi la libertà e la repubblica, prendetevi cura degli eserciti e delle province sottomesse e, infine, governatevi nel modo in cui siete abituati.  

…

6   Sebbene io possa illustrare dettagliatamente i numerosi e grandi vantaggi di cui avete beneficiato per opera mia e di mio padre e per i quali, tra l'altro, potreste giustamente ringraziarci ed onorarci più di chiunque altro, tuttavia non parlerei d'altro, né andrei maggiormente orgoglioso di null'altro se non del fatto che, mentre mio padre non accettò la monarchia, nonostante foste voi ad offrirgliela, io, invece, già possedendola di fatto, la rifiuto.

7  Che cosa potrebbe essere paragonato con quello che abbiamo fatto noi?  Forse la conquista della Gallia, il soggiogamento della Pannonia
, la sottomissione della Mesia o l'assoggettamento dell'Egitto? Oppure Farnace, o Giuba o Fraate o la campagna contro i Britanni o ancora l'attraversamento del Reno?  Certo queste sono le più grandi ed importanti imprese che neppure i nostri antenati considerati tutti insieme sono mai riusciti a portare a compimento in tutta l'epoca passata.  Tuttavia nessuna di queste imprese merita di essere paragonata al mio presente atto, neppure le lotte civili, le più gravi e complicate che ci siano state in tutta la loro evoluzione, che noi abbiamo combattuto onorabilmente e che abbiamo risolto facendo ricorso alla clemenza, non solo sottomettendo come si fa con i nemici gli avversaro irriducibili, ma anche soccorrendo come si fa con gli amici coloro  che si sono arresi…

…

8  Nessuno poi deve sospettare che io abbia l'intenzione di consegnarvi sprovvedutamente nelle mani di uomini dannosi o di affidare la gestione del potere ad un governo della massa, dal quale non solo non proviene alcunché di buono ma, anzi, derivano tutte le peggiori conseguenze per l'intera comunità.  Infatti è proprio a voi, che siete i migliori cittadini e gli uomini più saggi, che affido la gestione dell'intero patrimonio pubblico: del resto, non adotterei il sistema di governo che ho appena menzionato, neppure se dovessi morire diecimila volte o se per altrettante volte dovessi assumere la monarchia; adotto iinvece quest'altro sistema a vantaggio sia mio che della città.  Mi sono personalmente impegnato mettendo a disposizione tutte le mie energie, e non sono più in grado di resistere, né mentalmente né fisicamente; per di più mi devo guardare dall'invidia e dall'odio, sentimenti che alcuni coltivano a danno degli uomini migliori, e inoltre anche dalle insidie che ne derivano.  Per queste ragioni preferisco ritirarmi a vita privata mantenendo una buona fama, piuttosto che assumere la monarchia e correre dei rischi.  La politica potrebbe essere gestita molto meglio quando è amministrata da molte persone insieme, e non quando è affidata alle decisioni di uno solo.  

…

9  Del resto, non potremmo conseguire l'immortalità, ma potremmo in un certo qual modo acquisirla con una vita nobile e con una morte dignitosa.  Perciò io, che possiedo la prima qualità e spero di ottenere la seconda, vi restituisco le armi, le province, le rendite pubbliche e le leggi…

I POTERI DI AUGUSTO
11  Quanto alle manifestazioni di assenso, alcuni non avevano il coraggio di ostentarle, altri non volevano farlo; ma, sia durante la lettura del discorso, sia dopo la conclusione essi lo acclamavano grandemente, chiedendo con insistenza un governo monarchico e sostenendo ogni argomento in favore di esso, finché non lo costrinsero ad accettare il potere assoluto.  

Come primo atto, egli fece approvare un decreto che assicurava alla guardia pretoriana un compenso doppio rispetto a quello elargito agli altri soldati, in modo tale da disporre di una guarnigione fidata.  Con questo sistema si garantì la possibilità di istituire di fatto la monarchia.  

12  In questo modo, dunque, gli venne riconosciuta l'egemonia da parte del Senato e del popolo; ma, dal momento che al tempo stesso intendeva mantenere una parvenza di respublica, mentre accettò la cura e l'intera ammionistrazione degli affari della comunità, in quanto necessitavano di un'attenzione particolare, dall'altra parte dichiarò che non avrebbe assunto personalmente il governo di tutte le province, né avrebbe comunque governato per sempre quelle che eventualmente sarebbero state sotto la sua responsabilità.  Quindi restituì al Senato quelle più deboli, in quanto pacifiche e libere da guerre in atto, mentre tenne per sé quelle più forti, perché erano più insicure e precarie o perché avevano dei nemici che premevano sui confini ed erano in grado di organizzare autonomamente qualche seria rivolta.  A parole la sua intenzione era quella di fare in modo che il Senato ottenesse il vantaggio di gestire senza rischi la parte migliore dell'impero e di addossarsi lui stesso le difficoltà e i pericoli, ma di fatto il suo obiettivo era quello di utilizzare questo pretesto affinché i senatori non avessero la responsabilità delle armi e quindi di muovere guerra, in modo tale da poter avere lui solo delle legioni e mantenere de isoldati.  Furono perciò ritenute del Senato e del popolo romano l'Africa, la Numidia, l'Asia, la Grecia con l'Epiro, la Dalmazia e la Macedonia, la Sicilia, Creta e la parte cirenaica della Libia, la Bitinia e la parte annessa del Ponto, la Sardegna e infine la Betica.  Furono invece assegnate a Cesare la parte rimanente della Spagna, cioè il distretto di Tarragona e la Lusitania, tutte le Gallie, vale a dire la Gallia Narbonense, la Lugdunense, l'Aquitania e la Belgica, entrambe, queste ultime, appartenenti alla medesima terra, anche se di diverso ceppo etnico; infatti una parte dei Celti, che noi chiamiamo Germani, dopo avere occupato l'intero territorio della Gallia Belgica a ridosso del Reno, la ribattezzarono col nome di Germania, di cui la Germania superiore si estendeva fino alle sorgenti del fiume, mentre la Germania interiore giungeva fino all'oceano britannico.  Queste dunque furono le province, inclusa la cosiddetta Celesiria, la Fenicia, la Cilicia, Cipro e l'Egitto, che in questa divisione vennero assegnate a Cesare; successivamente egli cedette Cipro e la Gallia Narbonense al popolo romano e ne ottenne in cambio la Dalmazia.  

…

13.5   Per quanto riguarda i governatori delle province imperiali, Cesare decise che venissero scelti direttamente da lui e che fossero designati col titolo di legati Augusti pro praetore, anche nel caso in cui si trattasse di ex consoli.
14

…  Inoltre l’imperatore inviava nelle province, nel modo e nei tempi che decideva, dei magistrati in qualità di governatori, e molti di costoro assumevano la carica di pretori e di consoli, proprio come accade in alcune occasioni anche ora; nel caso delle province senatorie, affidò l’Asia e l’Africa agli ex consoli, mentre tutte le altre agli ex pretori e per tutti questi governatori stabilì tramite un editto che nessuno potesse essere sorteggiato alla guida di una provincia prima che fossero trascorsi 5 anni dopo la deposizione della carica cittadina. 

15.3

…  vi sono anche i procuratori (così infatti chiamiamo coloro che si occupano dell’esazione delle imposte comuni e della destinazione dei finanziamenti stabiliti in base alle istruzioni che essi ricevono), che egli invia indistintamente in tutte le province, sia in quelle imperiali che in quelle del popolo romano; alcuni di essi vengono scelti tra i cavalieri, altri tra i liberti, tranne nei casi in cui sono i proconsoli a raccogliere i tributi presso le popolazioni su cui esercitano il loro governo.  

16

Queste furono, in geerale, le misure che vennero applicate a quel tempo; di fatto Cesare stava per assumere il controllo di tutti i poteri dello Stato senza limiti temporali, dal momento che non solo era in possesso del denaro pubblico (nominalmente, infatti, aveva separato i fondi del tesoro pubblico da quelli del patrimonio personale, ma in realtà egli, in base alla sua discrezionalità, spendeva anche quelli dell’erario), ma aveva anche il controllo dei soldati.  Allo scadere del decennio gli vennero votati altri 5 anni, poi altri 5, dopo i quali ancora 10 più altri 10 e, per la quinta volta, altri 10 anni, cosicché per successione di 10 anni in 10 anni giunse ad assumere il ruolo di monarca a vita.  E’ questa la ragione per cui gli imperatori successivi, sebbene non fossero designati per un periodo di tempo determinato, ma ricevessero la carica una sola volta per tutta la vita, tuttavia tenevano una celebrazione ogni 10 anni, come se in quell’occasione rinnovassero l’assunzione della carica; questa prassi è ancora attualmente in uso. 

Cass.Dio LIII.16.5-6

Quando allora Cesare ebbe assunto di fatto tali privilegi, gli venne conferito il titolo di Augusto da parte del Senato e del popolo romano.  Difatti, allorché vollero rivolgersi a lui con un titolo distintivo, mentre alcuni ne proponevano uno e altri ne sceglievano uno diverso, Cesare invece desiderava ardentemente ricevere l’appellativo di Romolo, ma quando poi si rese conto che questo era un motivo per attirarsi il sospetto di aspirare al regno, desistette da tale proposito ed assunse il titolo di Augusto, come significativo di una consizione superiore alla umana: infatti tutti gli oggetti di maggiore valore e più sacri sono definiti “augusti”.  

17.5 ss.

  I titoli di re e di dittatore non vengono più assunti da quando sono usciti dalla prassi politica, ma la funzione di quelle cariche viene loro garantita proprio dal titolo di imperator.  In virtù di questi titoli essi hanno il potere di compilare le liste della leva, di raccogliere fondi, di dichiarare la guerra e di trattare la pace, di avere la piena autorità sui cittadini e sulle genti straniere dovunque e sempre, sino al punto di poter mettere a morte anche cavalieri e senatori all’interno del pomerio e, infine, possiedono anche tutti gli altri poteri concessi un tempo ai consoli e agli altri magistrati con autorità indipendente..  Per quanto riguarda invece le funqioni che essi esercitano in virtù del potere censorio, essi tengono sotto controllo il tenore delle nostre vite e dei nostri costumi e svolgono il censimento incorporando alcuni  cittadini nell’ordine equestre o in quello senatorio ed escludendo altri da queste classi, a seconda della loro decisione.  In base alle loro funzioni in qualità di pontefici consacrati in tutti i collegi sacerdotali e all’altorità di accordare a loro volta molte di queste funzioni anche ad altri, ed inoltre in base alla conssuetudine per cui anche quando vi sono due o tre uomini associati al potere contemporaneamente uno di essi assume la carica di pontefice massimo, essi detengono l’autorità suprema in materia religiosa su tutte le questioni sacre e profane.  

La cosiddetta potestà tribunizia, che un tempo assumevano solo gli uomini di particolare prestigio, concede agli imperatori la facoltà di annullare le misure decise da un altro magistrato, nel caso in cui non l’approvino, e l’inviolabilità della persona; inoltre, qualora appaia che subiscano qualche ingiustizia anche di lieve entità, non sono in caso di aggressione fisica ma anche verbale, hanno il potere di mandare a morte senza processo l’aggressore con l’accusa di empietà.   Ma se da un lato gli imperatori ritengono che non sia giusto daparte loro rivestire la potestà tribunizia per il semplice fatto che appartengono tutti al patriziato, dall’altro, tuttavia, ne assumono interamente il potere, con le stesse funzioni di quando raggiunse la sua massima influenza; questa carica viene utilizzata anche per fare il calcolo complessivo degli anni dal momento in cui è stato assunto l’impero, poiché essi la ricevono annualmente insieme ai tribuni regolarmente eletti.

21.6-7

… il popolo e la plebe continuavano a riunirsi nei comizi elettorali, anche se non si poteva fare nulla che non avesse l’approvazione del principe.  Nel caso di coloro che erano candidati ad assumere una carica, alcuni li scelse lui stesso e li fece nominare direttamente, altri, seguendo l’antico costume, fece in modo che fossero affidati al controllo del popolo e della plebe, ma si assicurava che non venissero eletti uomini inadatti al ruolo o propensi all’intrigo e alla corruzione.  

Macrob. I.12.35:

sed postea in honorem Iulii Caesaris Dictatoris legem ferente M. Antonio M. filio consule Iulius appellatus est, quod hoc mense a.d. quartum Idus Quintiles Iulius procreatus sit. Augustus deinde est qui Sextilis antea vocabatur, donec honori Augusti daretur ex senatusconsulto cuius verba subieci: CUM IMPERATOR CAESAR AUGUSTUS MENSE SEXTILI ET PRIMUM CONSULATUM INIERIT. ET TRIUMPHOS TRES IN URBEM INTULERIT. ET EX IANICULO LEGIONES DEDUCTAE SECUTAEQUE SINT EIUS AUSPICIA AC FIDEM. SED ET AEGYPTUS HOC MENSE IN POTESTATEM POPULI ROMANI REDACTA SIT. FINISQUE HOC MENSE BELLIS CIVILIBUS INPOSITUS SIT. ATQUE OB HAS CAUSAS HIC MENSIS HUIC IMPERIO FELICISSIMUS SIT AC FUERIT. PLACERE SENATUI UT HIC MENSIS AUGUSTUS APPELLETUR. Item plebiscitum factum ob eandem rem Sexto Pacubio tribuno plebem rogante. 

Ma poi il console M.Antonio, figlio di Marco, introdusse una legge in onore del dittatore Giulio Cesare e il mese fu chiamato Iulius, poiché era nato il 12 di quel mese.  Poi viene Agosto, che prima era detto Sextilis, finché non fu dedicato in onore di Augusto in base a un decreto del Senato, di cui vi sottopongo le parole:

L'imperatore Cesare Augusto accedette al suo primo consolato nel mese di Sextilis, condusse tre trionfi in città, le legioni furono fatte scendere dal Gianicolo e seguirono i suoi auspici e la sua benevolenza, ma pure in questo mese l'Egitto fu sottomesso al potere del popolo romano e pertanto si pose fine alle guerre civili in questo mese.  Per queste ragioni questo mese fu quanto mai prospero a questo impero.  Il Senato pertanto decida che questo mese sia chiamato Augustus.  

Parimenti si ebbe un plebiscito sullo stesso argomento, in base alla proposta di legge del tribuno Sesto Pacubio.

LIII.27

Agrippa nel frattempo (25 a.C.) abbellì la città a proprie spese.  Come primo intervento, in onore delle battaglie navali, completò la costruzione del cosiddetto portico di Nettuno e lo fece adornare con un dipinto raffigurante gli Argonauti, secondariamente poi fece edificare le terme Spartane…

Infine concluse i lavori dell’edificio chiamato Pantheon, indicato  con questo nome robabilmente perché tra le statue che lo adornavano ricevette i simulacri di molti dei, fra i quali anche Marte e Venere, anche se secondo me la ragione è da imputare alla sua volta a cupola, che rappresenta il cielo.

Cass.Dio LIII.28.2  (nel 24)

… i senatori lo dispensarono dall’obbligo di sottostare alle leggi, affinché egli, come io ho affermato, essendo effettivamente indipendente nell’esprimere la propria autorità sia su se stesso che sulle leggi, potesse fare tutto quello che desiderava ed evitare tutto quello che non voleva.
IL FORO DI AUGUSTO E LE INSEGNE CONSEGNATE DAI PARTI (20 A.C.)

Cass.Dio LIV.8

Nel frattempo Fraate, temendo che Augusto conducesse una spedizione contro di lui poiché non aveva fatto nulla di quanto aveva pattuito, restituì le insegne e tutti i prigionieri, con l’eccezione dei pochi che, per la vergogna, si erano uccisi o che, senza farsi riconoscere, erano rimasti in quella terra. Augusto li ricevette come se avesse vinto il Parto in guerra.  Si inorgoglì moltissimo per questo successo e dichiarò di avere ricuperato senza combattere quanto era stato precedentemente perso in battaglia.  

In onore di questo successo ordinò che si decidessero sacrifici e anche un tempio per Marte Ultore in Campidoglio, ad imitazione di quello di Giove Feretrio, in cui avrebbe dedicato le insegne.  Ordinò che così fosse decretato e fece eseguire la cosa. 

Entrò in città a cavallo e fu onorato con un arco di trionfo.  Tutto questo fu fatto poi in ricordo dell’evento.  Ma nel tempo di cui siamo trattando egli fu scelto sovrintendente di tutte le strade nel circondario di Roma, e con questa carica pose il cosiddetto miliario aureo, e nominò uomini fra gli ex pretori, con due littori, per soprintendere alla costruzione effettiva delle strade.  Giulia diede alla luce un bimbo, che ebbe il nome di Gaio.

Suet., Aug. 29 

Realizzò numerosi monumenti pubblici. Tra questi ecco i principali: un foro con un tempio di Marte Vendicatore, un tempio di Apollo sul Palatino, un altro di Giove Tonante sul Campidoglio. Costruì un foro perché, data l'affluenza della folla e il numero dei processi, i due esistenti non erano più sufficienti e sembra ci fosse bisogno di un terzo; per questo ci si affrettò ad inaugurarlo, senza che fosse terminato il tempio di Marte e si stabilì che in esso fossero tenuti specialmente i processi pubblici e si facesse l'estrazione a sorte dei giudici. Quanto al tempio di Marte aveva fatto voto di innalzarlo quando, con la battaglia di Filippi, si era vendicato dell'uccisione di Cesare; così stabilì che il Senato deliberasse in questo tempio tutto quanto si riferiva alle guerre e ai trionfi, che di qui partissero tutti coloro che si recavano nelle province con incarichi di comando e che quanti tornavano vincitori qui portassero le insegne dei loro trionfi.

Res gestae 29

Signa militaria complura per alios duces amissa devictis hostibus reciperavi ex Hispania et Gallia et a Dalmateis. Parthos trium exercitum Romanorum spolia et signa reddere mihi supplicesque amicitiam populi Romani petere coegi.  Ea autem signa in penetrali, quod est in templo Martis Ultoris, reposui.

Le molte insegne militari merdute da altri comandanti le ho recuperate dalla Spagna, dalla Gallia e dalla Dalmazia, dopo aver vinto i nemici.  Ho costretto i Parti a restituire a me le spoglie e le insegne di tre eserciti romani e a chiedere come supplici l’amicizia del popolo romano.  Queste insegne le ho deposte nella parte interna del tempio di Marte Ultore.
I LUDI SAECULARES (17 a.C.)

Hor., Carmen Saeculare

O Febo, decoro luminoso del cielo,

e Diana, signora dei boschi, sempre

onorati e venerabili, esaudite le nostre preghiere

in questo tempo sacro,

nel quale i vaticini della Sibilla esortarono

le fanciulle elette e i casti fanciulli

a recitare un carme per gli dei, ai quali

furono graditi i sette colli.

O Sole che dai la vita, che con il carro lucente

mostri e celi il giorno, e che vecchio e

nuovo risorgi, possa tu mai vedere nulla

più grande della città di Roma.

Dolce schiudi secondo il rito i parti

maturi, o Ilitia, proteggi le madri,

o come gradisci essere chiamata,

Lucina o Genitale.

O dea, fa' crescere la gioventù e favorisci

i decreti del senato, e in più, con la legge sul matrimonio

e l'unione delle donne, la vita

per una nuova e fertile discedenza,

affinché al compiersi di centodieci anni

ritornino i canti e i giochi affollati

per tre giorni limpidi ed altrettante

tre notti piacevoli.

E voi, o Parche, sincere nel profetizzare

ciò che è deciso per sempre 

aggiungete altri buoni destini 

a quelli già compiuti. 

La Terra fertile di frutti e di bestiame 

regali a Cerere una corona di spighe; 

le piogge salutari e le brezze del cielo 

ne nutrano i prodotti. 

Riposta l'arma, o Apollo, ascolta 

sereno e tranquillo i fanciulli in preghiera; 

o Luna, regina degli astri, 

dà ascolto alle fanciulle. 

Se Roma è opera vostra e gruppi di Troiani 

hanno occupato la costa Etrusca, 

salvaguardate gli ordini di emigrare 

e di lasciare la propria città con un viaggio, 

per il quale, senza inganno, il pio Enea, 

superstite della patria, ha aperto ai rimanenti 

un sicuro percorso attraverso Troia in fiamme

che gli avrebbe dato di più; 

o dei, date buoni costumi alla docile gioventù, 

o dei, concedete alla vecchiaia una placida quiete, 

e donate al popolo di Romolo potenza, prole 

e ogni gloria. 

E che il sangue puro di Anchise e di Venere, 

vittorioso su chi gli muove guerra e mite con il nemico 

sconfitto, ottenga le cose che vi chiede 

con tori bianchi. 

Oramai per terra e per mare il persiano 

teme la sua potente mano e le asce albane, 

oramai gli Sciti e gli Indiani, recentemente superbi, 

attendono la sentenza. 

Che ormai la Fede, la Pace, l'Onore 

e l'antica e perduta Virtù voglia tornare 

e felice appaia l'abbondanza 

con il suo corno ricolmo. 

Febo, profeta ornato di un arco splendente, 

seduto fra le nove Muse, 

che con la sua arte risolleva 

le stanche membra del corpo, 

se guarda sereno gli altari Palatini 

prolunga sempre di secolo in secolo 

e in meglio il tempo della fortuna 

dell'Impero Romano, 

e Diana, che domina l'Aventino e l'Algido, 

esaudisce quindici preghiere degli uomini 

e porge orecchio benevolo 

alle offerte dei fanciulli. 

Torno a casa con la speranza viva e sicura 

che Giove e tutti gli dei sentano queste cose, 

e che il coro istruito canti le lodi 

di Febo e di Diana.
Verg., Aen. I.272-282 (promessa di Giove a Venere)

hic iam ter centum totos regnabitur annos  
gente sub Hectorea, donec regina sacerdos  
Marte grauis geminam partu dabit Ilia prolem.  
inde lupae fuluo nutricis tegmine laetus  
Romulus excipiet gentem et Mauortia condet  
moenia Romanosque suo de nomine dicet.  
his ego nec metas rerum nec tempora pono:  
imperium sine fine dedi. quin aspera Iuno,  

quae mare nunc terrasque metu caelumque fatigat,  
consilia in melius referet, mecumque fouebit  
Romanos, rerum dominos gentemque togatam.
Là per trecento anni governeranno gli Ettoridi

fin quando la regale sacerdotessa Rea Silvia

per opera di Marte partorirà due gemelli.

Allora Romolo, lieto di cingersi i fianchi

di una pelle di lupa (sua nutrice), riunendo

la propria gente alzerà le mura sacre a Marte;

chiamerà gli abitanti Romani, dal suo nome.

Al loro dominio non pongo né limiti di spazio

né di tempo: ho promesso un impero infinito.

E la stessa crudele Giunone, che adesso

sconvolge mare, terre e cielo, muterà

d'avviso in meglio e con me favorirà i Romani

vestiti di toga, dominatori del mondo.

SPEDIZIONE CONTRO I POPOLI ALPINI, 15-14 a.C.

Druso e Tiberio nel frattempo erano impegnati nelle seguenti imprese.  I Reti, che abitano la regione fra il Norico e la Gallia, presso le Alpi Tridentine adiacenti l'Italia, stavo saccheggiando la gran parte del vicino territorio gallico e perfino l'Italia e rapivano i Roamni e i loro alleati che viaggiavano nel loro territorio.  Questi atti erano quanto ci si poteva attendere da nazioni che non avevano accettato i termini della pace.  Essi proseguettero oltre e ammazzarono tutti i prigionieri maschi, non solo quelli che già si trovavano ad essere al mondo, ma anche quelli che ancora erano nel grembo materno, di cui avevano scoperto il sesso con certi sistemi di divinazione.  

Pertanto Augusto mandò contro di loro Druso, che rapidamente mise in fuga un loro distaccamento che gli venne incontro presso i monti Tridentini.  In conseguenza di ciò, egli ricevette il rango pretorio.  Poi, quando i Reti furono respinti dall'Italia, ma ancora infestavano la Gallia, Augusto mandò anche Tiberio.  Questi due comandanti invasero la Rezia in vari punti contemporaneamente, sia di persona che attraverso i loro legati, e Tiberio anche attraversò il lago con le navi.  In questo modo, scontrandosi con quelli separatamente, li terrorizzarono e non solo sopraffecero facilmente di volta in volta quelli con cui si scontrarono da presso, visto che le forze dei barbari erano sparpagliate, ma catturarono anche il resto di loro, che, di conseguenza, erano indeboliti e demoralizzati.

Hor.IV.4   Per le vittorie di Druso
Come l'aquila, alato ministro del fulmine,

a cui il re degli dei concesse di regnare

sui vagabondi uccelli, per provata

fede nel ratto del biondo Ganimede,

da giovinezza e vigore paterno è spinta

a lasciare il nido ignorandone il travaglio,

e, cessate le piogge a primavera,

dal vento impara paurosa lo slancio

che ignorava, e subito l'istinto vitale

la scaglia ostile sugli ovili, il desiderio

di preda e di lotta la getta in caccia

di rettili che fra gli artigli si torcono;

o come il capriolo che nei verdi pascoli,

lontano dal seno della sua fulva madre,

vede il leone svezzato da poco

e sa che fra i suoi denti dovrà perire;

cosí videro i Reti ai piedi delle Alpi

Druso, che a loro portava guerra; e i Vindèlici

(non so, ma non si può sapere tutto,

da dove nel corso della loro storia

venne il costume di brandire con la destra

la scure delle amazzoni), proprio i Vindèlici,

per lungo tempo e in ogni luogo invitti,

vinti infine dall'abilità d'un giovane,

compresero ciò che può un ingegno e un carattere

educato ai riti in una casa protetta

dagli dei, e ciò che l'amore paterno

d'Augusto può verso i figli di Nerone.

I forti nascono dai forti e dai migliori;

nei torelli e nei cavalli è il sangue dei padri

e non avviene che l'aquila altera

generi una colomba in preda a paura,

ma la cultura sviluppa la forza innata

e una retta educazione rafforza l'animo:

se vengono meno i buoni costumi,

la colpa macchia anche le migliori origini.

Il tuo debito con la stirpe di Nerone

lo testimonia, Roma, il giorno del Metauro,

bello per il Lazio, quando fugate

le tenebre Asdrubale fu debellato,

il giorno in cui ci arrise infine la vittoria,

dopo che per le nostre città cavalcarono

gli africani, come il fuoco tra i pini

o lo scirocco sul mare di Sicilia.

Allora in cimenti sempre piú favorevoli

crebbe la gioventú romana e i nostri templi,

devastati dai sacrileghi assalti

dei fenici, riebbero i loro dei.

E cosí infine il perfido Annibale disse:

'Cervi, preda della rapacità dei lupi,

noi bracchiamo uomini che trionfo

splendido sarebbe eludere o fuggire.

Questa gente, che intrepida da Troia in fiamme

alle città d'Italia portò i suoi Penati,

sbalottati dai flutti del Tirreno,

e i propri figli, gli anziani genitori,

è come un elce mutilato dalle scuri

sull'Àlgido ricoperto di foglie oscure,

e prende forza, coraggio dal ferro,

dalle ferite e dai danni che procura.

Dal corpo reciso piú ostinata non crebbe

l'Idra contro Ercole afflitto dallo scacco,

né prodigio piú grande germogliarono

la terra dei Colchi e la Tebe d'Echíone.

Gettala nei gorghi: riemergerà piú bella;

sfidala: abbatterà con merito grande

il fresco vincitore, combattendo

battaglie da poter narrare alle donne.

Ecco, non posso piú a Cartagine mandare

messaggi orgogliosi: ora che è stato ucciso

Asdrubale, ogni speranza è caduta,

caduta è del nostro nome la fortuna.

Tutto è concesso al braccio della gente Claudia:

la benevolenza di Giove la protegge

e una strategia sottile la guida

in mezzo a tutti i fendenti della guerra'.

RITORNO DI AUGUSTO DOPO LE GUERRE IN GERMANIA (16-13 a.C.)

Hor., Carm. IV. 5, per il ritorno di Augusto
Nato per grazia divina, tu che sollecito

proteggi i romani, da troppo tempo manchi:

all'assemblea sacra dei padri hai promesso

un rapido ritorno: torna

e rendi il faro della tua guida alla patria.

Se il tuo volto al popolo come primavera

risplende, le giornate scorrono piú liete

e piú puro rifulge il sole.

Come la madre per il ragazzo, che il vento

con l'insidia dei suoi turbini da oltre un anno

trattiene, in attesa di là dal mare carpato,

lontano dalla dolce casa,

fa voti e l'invoca con auguri e preghiere,

senza mai staccare il volto dal curvo lido;

cosí la patria, tormentata da un rammarico

che non ha fine, cerca Cesare.

Vagano sicuri per la campagna i buoi,

fecondano i campi Cerere e il tempo buono,

volano i marinai per il mare tranquillo,

la fede non tollera colpe,

casta è la casa e senza macchia d'adulterio,

leggi e virtú domano il contagio del vizio,

da figli uguali al marito è lode alle madri,

la pena incombe sulla colpa.

Chi può temere i parti, la Scizia gelata,

i figli che genera l'orrida Germania,

se Cesare è salvo? Chi si darà pensiero

delle insurrezioni di Spagna?

Trascorre ognuno il giorno tra le sue colline

e agli alberi solitari accoppia le viti;

torna poi lieto al vino e a metà della cena

t'invoca come fossi un dio;

ti onora con molte preghiere e vino sparso

dalle coppe; unisce la tua divinità

a quella dei Lari, come i greci ricordano

il nome di Ercole e Castore.

'Possa tu, buon condottiero, offrire all'Italia

lunghi giorni felici', diciamo al mattino

digiuni, quando sorge il sole, e tra le coppe

a sera, quando cala in mare.

CULTO DEI LARI E DI AUGUSTO (nei vici dal 7 a.C.)

Roma. Centrale Monte Martini: CIL VI, 30957 (2 d.C.)
P(ublius) Clodius P(ubli) l(ibertus) [ // Laribus Augustis / [… R]oscius C(aius) M[…] / […] Manius C(ai) [l(ibertus) Iu]stus / […] mag(ister) vici anni noni // Ma]g[i]stri vici Aecleti anni VIIII // ] S(extus) L(uci) l(ibertus) Salvius

Publio Clodio, liberto di Clodio, ai Lari Augusti…Roscio, Caio M…, …Manio Giusto, liberto di Caio,…magistri del quartiere, dell’anno IX. Magistri del quartiere Aecleti dell’anno IX: Sesto Salvio, liberto di Lucio
IL DOMINIO SUL MONDO

Hor., Carm. IV.14, ad Augusto per le vittorie di Tiberio
Quale atto di senatori o cittadini

potrà mai degnamente eternare nei secoli

i tuoi meriti, Augusto, con l'onore

di epigrafi o di annali scritti in memoria,

tu, che di tutti i príncipi sei tu il maggiore

ovunque splende il sole su terre abitate?

Quanto tu potessi in guerra, i Vindèlici,

non soggetti ancora alla legge latina,

l'hanno ora imparato. Con i soldati tuoi

Druso, rendendo con forza il doppio dei colpi,

abbatté i Genauni, gente indomabile,

e i breuni veloci, coi loro castelli

che si arroccano sulle Alpi spaventose.

Poco dopo il figlio maggiore di Nerone

scatenò con auspici favorevoli

battaglia, respingendo i barbari Reti,

ammirabile nella scherma della guerra,

mentre con foga inarrestabile stremava

quei petti per la libertà votati

alla morte, quasi come l'austro incalza

le onde furiose, quando il coro delle Pleiadi

squarcia le nubi; ed instancabile braccava

lo stuolo avverso, lanciando il cavallo

fremente dove piú ardeva la mischia.

Come irrompe l'Àufido dal capo taurino,

che attraversa nell'Apulia il regno di Dauno,

quando preso da una furia selvaggia

trama d'inondare i campi coltivati,

cosí Claudio abbatté con impeto tremendo

le schiere dei barbari coperte di ferro

e, falciando in trionfo i primi e gli ultimi,

senza perdite ne ricoprí la terra:

ma tu, Cesare, gli davi milizie, senno

e buoni auspici.

Fu allora: quando Alessandria

in ginocchio ti spalancò i suoi porti

e la reggia ormai deserta, la Fortuna

a te propizia ti diede nel terzo lustro

l'esito favorevole di questa guerra

e aggiunse gloria e meriti d'onore

alle imprese militari già compiute.

E i Càntabri, che sembravano indomabili,

i Medi, gl'Indi e gli Sciti errabondi guardano

ora a te, a te, patrono vivente

d'Italia e della sovranità di Roma.

Il Nilo, che a monte cela le sue sorgenti,

e l'Istro, il Tigri impetuoso e lo stesso Oceano,

che popolato di mostri percuote

in capo al mondo le rive dei Britanni,

e i Galli, che non temono la morte, e gl'Iberi

bellicosi obbediscono a te, solo a te;

e i Sigambri, che godono del sangue,

per venerarti depongono le armi.

L’ARA PACIS (13-9 a.C.)

Res gestae 12-13

Senatus consulto eodem tempore pars praetorum et tribunorum plebis cum consule Q. Lucretio et principibus viris obviam mihi missa est in Campaniam, qui honos ad hoc tempus nemini praeter me est decretus. Cum ex Hispania Galliaque, rebus in his provincis prospere gestis, Romam redi Ti. Nerone P. Quintilio consulibus, aram Pacis Augustae senatus pro reditu meo consacrari censuit ad campum Martium, in qua magistratus et sacerdotes et virgines Vestales anniversarium sacrificium facere iussit.

Ianum Quirinum, quem claussum esse maiores nostri voluerunt, cum per totum imperium populi Romani terra marique esset parta victoriis pax, cum prius, quam nascerer, a condita urbe bis omnino clausum fuisse prodatur memoriae, ter me principe senatus claudendum esse censuit.

In base a un Senatoconsulto, nello stesso tempo, una parte dei pretori e dei tribuni della plebe, col console Q.Lucrezio e i cittadini più illustri sono stati inviati incontro a me in Campania, onore che fino allora non era stato concesso a nessuno, tranne me.  Compiute con successo le imprese nelle province di Ispania e Gallia, tornai a Roma sotto il consolato di Tiberio Nerone e P.Quintilio.  Allora il Senato decretò di consacrare per il mio ritorno un altare della Pace Augusta in Campo Marzio, sulla quale ordinò che i magistrati, i sacerdoti e le vergini Vestali facessero ogni anno un sacrificio.  

Il tempio di Giano Quirino, che i nostri antenati vollero fosse chiuso quando le vittorie per terra e per mare in tutto l’impero romano avessero garantito la pace, prima della mia nascita fu chiuso in tutto il tempo dalla fondazione due volte in tutto a memoria d’uomo
; esso fu chiuso per decreto del Senato tre volte
 sotto il mio principato.  

� Era nato nel 63, e aveva 20 anni, mentre la lex Villia ne richiedeva 42 per accedere al consolato.


� Gli confermò la Macedonia.


� Hom., Il. XVI.849.


� Plut., Brutus 47: Quando, dopo la battaglia, si era avuto qualche rovescio di pioggia autunnale, le tende erano state invase dal fango e dall’acqua, subito giacciata dal freddo.


� Soph., Oed. Rex 5.


� Figlio maggiore di Pompeo, mandato nel 49 a cercare aiuti in Egitto.


� In realtà, il 15 marzo.


� In realtà si trattava di Ottavia minor, nata anche lei da Atia.


� Antonia maior, sarà madre di Gneo Domizio Enobarbo, padre di Nerone.  Sua sorella minore era Antonia minor, madre di Claudio.


� Mitridate II (38-20) appoggiò Antonio ad Azio, ma conservò il regno.


� καὶ αὐτοῖς καὶ τὴν Αἴγυπτον τήν τε Κύπρον, ἄλλην διανομήν τινα ποιησάμενος, ἔδωκε· τοῦ τε γὰρ προτέρου Καίσαρος τὴν μὲν γυναῖκα τὸν δὲ υἱὸν ὄντως γεγονέναι ἔλεγε, καὶ ἐς τὴν ἐκείνου δὴ χάριν ταῦτα ποιεῖν ἐσκήπτετο, ὅπως τὸν Καίσαρα τὸν Ὀκταουιανὸν ἐκ τούτου, ὅτι ποιητὸς ἀλλ' οὐ γνήσιος αὐτοῦ παῖς ἦν, διαβάλλοι.


� καὶ αὐτοῖς καὶ τὴν Αἴγυπτον τήν τε Κύπρον, ἄλλην διανομήν τινα ποιησάμενος, ἔδωκε· τοῦ τε γὰρ προτέρου Καίσαρος τὴν μὲν γυναῖκα τὸν δὲ υἱὸν ὄντως γεγονέναι ἔλεγε, καὶ ἐς τὴν ἐκείνου δὴ χάριν ταῦτα ποιεῖν ἐσκήπτετο, ὅπως τὸν Καίσαρα τὸν Ὀκταουιανὸν ἐκ τούτου, ὅτι ποιητὸς ἀλλ' οὐ γνήσιος αὐτοῦ παῖς ἦν, διαβάλλοι.


� Principe arabo.


� 23 settembre (63).


� Perché c'erano sempre guerre, mentre esso richiedeva la pace.


� Che avvenne, in realtà, tra il 13 e l'8 a.C.


� Sotto Numa e nel 235.


� Nel 31, nel 25 e in altra data sconosciuta.





